
Fondato il 15 dicembre 1969 Nuova serie - Anno XLVIII  N. 8 - 29 febbraio 2024Settimanale

Scuderi:  
La ricetta  

di Lenin 
per la vittoria

RISOLUZIONE DELLA CELLULA “STALIN” DELLA PROVINCIA DI CATANIA

Gli insegnamenti di Lenin ci guidano 
oggi nella lotta contro il capitalismo 

e l’imperialismo
GRANDE IL MESSAGGIO DI SCUDERI ALLE COMMEMORAZIONI DI CAVRIAGO E NAPOLI

Commento al messaggio di saluto di Scuderi alle 
Commemorazioni di Lenin a Cavriago e a Napoli

UNA PROPOSTA 
CHE DEVE 

DIVENTARE 
PIATTAFORMA 
POLITICA SU 

CUI LAVORARE
di Ugo - Genova

IL DOCUMENTO CI ESORTA 
AD AMARE LENIN E I SUOI 

INSEGNAMENTI
di Ema - provincia di Salerno

La strage durante i lavori per la costruzione di un supermercato Esselunga a Firenze

BARBARIE DEL CAPITALISMO: 
CINQUE OPERAI MORTI

Scioperi e manifestazioni spontanee nelle fabbriche della Toscana. Lavoro nero, irregolarità e ritmi 
massacranti, 61 subappalti, assenza di controlli. Operai edili inquadrati come metalmeccanici, 

supersfruttamento degli immigrati. Lavoratori a chiamata trasferiti insieme ai macchinari. Gravi 
responsabilità dei committenti

OFFICIANTI GLI ANTICOMUNISTI MATTARELLA E MELONI

ORGIA REVANSCISTA 
SULLE FOIBE

La “sinistra” del regime si accoda al governo e ai neofascisti

Valditara restaura la 
“scuola di avviamento” per 
i figli delle masse popolari

Il CC del PC dell’Alleanza 
proletaria cinese ringrazia 
il PMLI per l’attenzione che 

dà al proletariato cinese

GLI STUDENTI POVERI SONO 
DISCRIMINATI DAL REGIME 

REVISIONISTA IN CINA
di Deutschland Ball - Cina

CCorrispondenze dallaorrispondenze dallaCinaCina Un maoista 
cinese 

appoggia 
Zelensky

di Lin - Cina

Il mio parere sul Documento del  
CC del PMLI “Teniamo alta la grande 
bandiera antimperialista di Lenin”

PIANO MATTEI: DISEGNO NEOCOLONIALISTA  
ED EGEMONICO DELL’IMPERIALISMO ITALIANO

PAG. 2 PAG. 3

PAG. 2PAG. 3

PAG. 6

PAG. 14
PAG. 13PAG. 13

PAG. 8 PAG. 10

PAG. 4



2 il bolscevico / Centenario di Lenin N. 8 - 29 febbraio 2024

4 il bolscevico / interni N. 7 - 22 febbraio 2024

 Ma qual è la ricetta di Lenin per aprire questa 
via in ogni Paese? Studiare approfonditamente il 

marxismo, applicare con intelligenza tattica il marxismo, 
studiare attentamente la situazione del proprio Paese e 

nel mondo, unire le masse sfruttate e oppresse, a partire 
dal proletariato e dai contadini, e le forze rivoluzionarie, anche 

quelle culturali e religiose, combattere senza tregua il riformismo 
e revisionismo di destra e di “sinistra”, spendere interamente la 

propria vita per la causa. 
 Dopo gli apporti ideologici, politici, organizzativi e pratici di Lenin, 

Stalin e Mao il marxismo è divenuto il marxismo-leninismo-pensiero di 
Mao. Le forze politiche e sociali sostenitrici di Lenin dovrebbero impugnare 
con forza questa potente arma ideologica, l’unica che ci discrimina dalla 
cultura e dall’ideologia borghese, trasmetterla al proletariato, alle masse 
popolari e alle nuove generazioni, ricercando l’aiuto degli intellettuali 
del popolo, unirsi e combattere insieme i comuni nemici, senza farsi 
condizionare dalle divergenze, come quella grave sull’Ucraina.
 

Scuderi:  
La ricetta di Lenin 
per la vittoria

(dal  Messaggio di Giovanni Scuderi alle e ai partecipanti alla Commemorazione di Lenin a Cavriago 
e a Napoli dal titolo “Forze politiche e sociali sostenitrici di Lenin, uniamoci!”, 21 gennaio 2024)

Risoluzione della Cellula “Stalin” della provincia di Catania

GLI INSEGNAMENTI DI LENIN CI GUIDANO OGGI NELLA 
LOTTA CONTRO IL CAPITALISMO E L’IMPERIALISMO

GRANDE IL MESSAGGIO DI SCUDERI ALLE COMMEMORAZIONI DI CAVRIAGO E NAPOLI
L’imperialismo fase supre-

ma del capitalismo, fase finale 
oggettiva del suo declino eco-
nomico, politico, culturale, con 
tutte le sue conseguenze per 
l’umanità. Oggi sono diversi gli 
imperialismi che si contendono 
il dominio globale, in lotta per 
materie prime e mercati concor-
renziali, e con monopoli, espor-
tazione di capitali, ecc., tutto 
questo caratterizza l’imperiali-
smo dell’Est e dell’Ovest e con 
la neocolonizzazione dei Pae-
si più poveri ma ricchi dì mate-
rie prime (dove Europa e l’Italia 
hanno il suo ruolo di Paesi im-
perialisti e neocolonialisti).

È in questo scenario che il 
PMLI ricorda il grande Mae-
stro del proletariato internazio-
nale Lenin a cent’anni della sua 
scomparsa, perché ancora oggi 
i suoi insegnamenti ci guidano 
nella lotta contro il capitalismo e 
l’imperialismo e il revisionismo 
moderno, sviluppando e rilan-
ciando il suo pensiero di marxi-
sta-leninista, nella fase epocale 
dell’imperialismo e della rivolu-
zione proletaria mentre incom-
be il rischio di una nuova guerra 
mondiale.

Il PMLI, con il Comitato cen-
trale e con la direzione del Mae-
stro compagno Giovanni Scude-
ri Segretario generale del Partito, 
hanno messo tutte le energie or-

ganizzative politiche, teoriche e 
ideologiche per far conoscere al 
proletariato e alle masse popo-
lari il pensiero di Lenin che è di 
una attualità straordinaria in an-
titesi al sistema borghese capita-
lista, stilando un documento che 
ricorda Lenin applicando i suoi 
insegnamenti dialetticamente 
già presenti (compresi quelli de-
gli altri quattro grandi Maestri del 
proletariato internazionale Marx, 
Engels, Stalin e Mao) nella linea 
politica proletaria rivoluziona-
ria del PMLI che lotta per l’Italia 
unita, rossa e socialista, e rice-
vendo consensi anche a livello 
internazionale “Teniamo alta la 
grande bandiera antimperialista 
di Lenin”, è un documento di lot-
ta e di programma politica del 
PMLI che fa chiarezza marxista-
leninista sullo scenario globale e 
italiano.

Tanti i meriti di Lenin, dall’o-
pera “L’imperialismo, fase su-
prema del capitalismo”, all’edi-
ficazione del Partito bolscevico 
con principi di Marx e Engels, 
e sviluppati adattati alla nuova 
epoca del capitalismo imperia-
lista e dell’attualità della rivolu-
zione proletaria.

Grande l’organizzazione del 
PMLI che ha prodotto un volan-
tino con il Documento del CC 
col QRcode da inquadrare per 
raggiungerlo al volo e che invi-

tava a partecipare ai due even-
ti in ricordo di Lenin a Cavriago 
(Reggio Emilia) e nell’isola di 
Capri che per il maltempo si è 
svolto a Napoli. Le due parteci-
pate commemorazioni dove si è 
ricordato Lenin e il suo pensie-
ro nella sua attualità per lottare 
contro il capitalismo imperiali-

sta per il socialismo. Il Comita-
to centrale del PMLI ha pensato 
anche di realizzare un bel video 
sulla storia di Lenin e della rivo-
luzione proletaria socialista rus-
sa, un video storico didattico di 
lotta per il socialismo.

Grande il messaggio di Gio-
vanni Scuderi, Segretario gene-
rale del PMLI alle e ai parteci-
panti alla Commemorazione di 
Lenin a Cavriago e Capri (Na-
poli) “Forze politiche e sociali 
sostenitrici di Lenin uniamoci!”.

“La partecipazione di più for-
ze politiche e sociali costituisce 
un colpo durissimo alla classe 
dominante borghese, alle sue 
istituzioni e partiti, agli antico-
munisti e ai neofascisti dentro e 
fuori dal governo della rampan-
te ducessa Giorgia Meloni”. Il 
messaggio continua elogiando 
e ricordando Lenin colui che è 
stato il primo marxista al mondo 
che “ha saputo mettere in prati-
ca con successo gli insegname 
nti immortali di Marx ed Engels 
aprendo così la via dell’eman-
cipazione del proletariato e 
dell’intera umanità. La via che 
attraverso il socialismo e il co-
munismo, porta alla pace mon-
diale, alla fratellanza universa-
le, all’abolizione delle classi, 
alla fine delle disuguaglianze 
sociali, di genere e territoriali, 
alla realizzazione integrale degli 

individui, all’armonia tra umani, 
animali e natura” (tutto questo si 
conquista con la lotta di classe, 
contro il sistema economico e 
politico capitalista con la rivolu-
zione proletaria socialista, non 
ci sarà mai pace finché ci sarà 
il capitalismo imperialista, no al 
pacifismo astratto e sterile, eli-
minare le cause che determina-
no le guerre. Anche le media-
zioni revisioniste e riformiste e 
dei falsi comunisti fanno il gioco 
della borghesia).

“Ma qual è la ricetta di Le-
nin per aprire questa via in ogni 
Paese? Studiare approfondi-
tamente il marxismo, applicare 
con intelligenza tattica il marxi-
smo, studiare attentamente la 
situazione del proprio Paese e 
nel mondo, unire le masse sfrut-
tate e oppresse, a partire dal 
proletariato e dai contadini, e le 
forze rivoluzionarie, anche quel-
le culturali e religiose, combat-
tere senza tregua il riformismo 
e revisionismo di destra e di ‘si-
nistra’, spendere interamente la 
propria vita per la causa”.

Da aggiungere, ricordan-
do Lenin e la sua grande ope-
ra la sintesi scritta da Stalin in 
“Principi del leninismo-Questio-
ni del leninismo”, pubblicata 
nella Piccola biblioteca marxi-
sta-leninista edita dal PMLI. In-
segnamenti universali e attua-

li da studiare e ripassare. Non 
c’è modo migliore di celebrare 
la Grande Rivoluzione Sociali-
sta d’Ottobre che esaltare il po-
sto che essa occupa nella storia 
del movimento operaio interna-
zionale e l’attualità dei suoi pre-
ziosi insegnamenti universali 
facendola conoscere e apprez-
zare alle nuove generazioni e ri-
scoprire al proletariato quale sia 
la via universale per abbattere il 
capitalismo e conquistare il so-
cialismo attraverso le parole dei 
suoi massimi artefici, Lenin e 
Stalin, questi due Maestri e gi-
ganti proletari rivoluzionari che 
seppero dimostrare col pensie-
ro e con l’azione che il sociali-
smo scientifico di Marx ed En-
gels non era una teoria come 
un’altra destinata ad aggiunger-
si a quelle di tanti altri eminenti 
pensatori ma la dottrina rivolu-
zionaria in grado di sconvolgere 
il mondo elevando il proletariato 
al ruolo di classe dirigente e co-
struttore del socialismo.

I cinque Maestri del proleta-
riato ci hanno dato gli strumenti 
teorici e scientifici e storici per 
continuare la lotta contro il ca-
pitalismo imperialista per il so-
cialismo, verso il comunismo, la 
sola antitesi a questo sistema in 
declino e in putrefazione.

Cellula “Stalin” della 
provincia di Catania del PMLI

Catania, 14 ottobre 2023. Presidio 
a sostegno della lotta di liberazio-
ne del popolo palestinese. Il com-
pagno Sesto Schembri, Segretario 
della Cellula “Stalin” della pro-
vincia di Catania del PMLI, tiene 
alto con orgoglio il manifesto del 
Partito  per la Palestina (foto Il Bol-
scevico)
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Commento al messaggio di saluto di Scuderi alle Commemorazioni di Lenin a Cavriago e a Napoli

UNA PROPOSTA CHE DEVE DIVENTARE 
PIATTAFORMA POLITICA SU CUI LAVORARE

di Ugo - Genova

Ciò che il Segretario genera-
le compagno Giovanni Scuderi 
scrive, nel suo messaggio alle e 
ai presenti alla Commemorazio-
ni di Lenin svolte a Cavriago e 
a Napoli in luogo di Capri irrag-
giungibile per il maltempo, non 
si limita a un saluto, piuttosto si 
estende e diventa una proposta 
da sviluppare, da farla diventa-
re piattaforma politica su cui la-
vorare.

Una chiara e lucida propo-
sta rivolta a chi si identifica 
nel lavoro intellettuale e rivo-
luzionario di Lenin, e che rico-
nosce nella sua grande opera 

teorica e organizzativa la via 
da seguire e che non può che 
essere anticapitalista. Propo-
sta rivolta, principalmente, alle 
sfruttate masse proletarie, con 
l’indicazione di unirsi, di cam-
minare fianco a fianco al PMLI 
su obiettivi comuni; la lotta 
senza quartiere contro il go-
verno neofascista Meloni, con-
tro i suoi disegni di legge e le 
sue controriforme, contro l’im-
perialismo e le guerre che ine-
vitabilmente scatena.

Come sostiene il compagno 
Scuderi, esistono innumerevoli 
condizioni oggettive su cui tro-
vare un punto d’incontro, su cui 
edificare un comune piano di 

lotta che possa aprire la strada 
in direzione di un progresso di 
civiltà. E la partecipazione di più 
organizzazioni, di più forze po-
litiche, in occasione del cente-
nario della scomparsa di Lenin, 
dimostra che lo spazio politico, 
per dare vita alla proposta del 
compagno Scuderi, esiste.

Concretamente, in questa 
fase, occorre superare tattica-
mente le differenze strategiche 
e acquisire la consapevolezza 
che esistono molte più questio-
ni che uniscono di quelle che 
dividono; l’antifascismo, il dirit-
to a un lavoro che non sia pre-
cario, la difesa dell’ambiente, la 
discriminazione di genere, sala-

ri e pensioni dignitose, e poi la 
guerra imperialista di aggres-
sione, che potrebbe diffondersi, 
tracimare, e diventare mondia-
le. Non sono forse queste tema-
tiche sufficienti a fare riunire più 
forze politiche, attorno a un ta-
volo a discutere, alla ricerca di 
un programma di lotta su obiet-
tivi comuni?  A fare riempire le 
piazze, a fare spostare l’asse 
politico del Paese, a fare pen-
dere il piatto della bilancia a fa-
vore e per l’emancipazione del 
proletariato?

Sarebbe importante, ma non 
solo per il PMLI, piuttosto per il 
proletariato italiano, e per quel-
la ampia parte civile e progres-

sista del Paese, che la propo-
sta, contenuta nel messaggio 
del compagno Scuderi, non 
cada nel vuoto e che diventi 
un percorso tattico e unifican-
te per ogni Partito, o forza po-
litica, autenticamente orientata 
a sinistra. Tuttavia, questo invi-
to alla lotta va raccolto ora. Per-
ché il governo neofascista Me-
loni occorre fermarlo, occorre 
abbatterlo. In seguito, come più 
compagni sostengono, ognuno 
perseguirà i propri obiettivi.

Il messaggio del compagno 
Scuderi termina rimarcando la 
posizione, riguardo alla possibi-
lità di un conflitto armato, presa 
dal Comitato centrale del PMLI, 

“Noi chiameremo il proletaria-
to e tutto il popolo italiano alla 
guerra civile se l’Italia imperiali-
sta parteciperà alla nuova guer-
ra imperialista”.

Posizione ferma. Decisa. 
Necessaria. E senza tanti giri 
di parole. Perché nell’eventua-
lità nefasta che si giunga a un 
conflitto mondiale e con l’Italia 
coinvolta direttamente e con un 
ruolo di aggressore e imperia-
lista, in quel caso non si può 
giungervi impreparati a reagi-
re. Non si può arrivarci e non 
essere all’altezza di assumere 
una posizione politica che pos-
sa trasformarsi persino in rivo-
luzionaria.

Cavriago, 21 gennaio 2024. Una immagine della rossa Commemorazione di Lenin per il Centenario della morte (foto Il Bolscevico)

Il mio parere 
sul Documento del CC del PMLI 
“Teniamo alta la grande 
bandiera antimperialista 
di Lenin”

Il Documento ci esorta ad amare 
Lenin e i suoi insegnamenti

di Ema -  
provincia di Salerno

Accanto ai bellissimi risultati 
di questi giorni in cui la Comme-
morazione del grande compa-
gno Lenin ha avuto un enorme 
successo praticamente ovun-
que, desidero esprimere il rin-
graziamento al Partito per il bel-
lissimo documento sulla figura 
di Lenin.

Il grande Maestro e segua-
ce di Marx ha praticamente 
dato l’avvio allo Stato sociali-
sta dell’Unione Sovietica. Le-
nin, meglio di chiunque altro, si 
è posto alla stregua dei Maestri 
Marx ed Engels, tratteggiando 
e rimanendo fedele ai loro prin-

cipi.
Una domanda sorge spon-

tanea: perché Lenin è riuscito a 
portare in maniera perfetta il so-
cialismo nell’Unione Sovietica 
creando, di fatto, il primo, vero 
Stato socialista che la storia ab-
bia mai avuto? Per un semplice, 
grande, motivo: perché il com-
pagno Lenin ha messo in pra-
tica rimanendo assolutamente 
fedele, e soprattutto senza mai 
annacquare, i principi del socia-
lismo trasmessi da Marx ed En-
gels.

Non dimentichiamo che il re-
visionismo è il peggiore nemi-
co dei principi dei nostri Mae-
stri. Lenin ha saputo fondare 
tutta la sua vita e la sua idea 

di Stato su questi principi ed è 
uscito vittorioso da ogni batta-
glia. Il Documento del CC del 
PMLI commemorativo su Le-
nin è immensamente esaustivo 
nel descrivere e nell’esortare ad 
amare la figura del grande com-
pagno Lenin che ha illuminato 
con la sua vita e le sue opere il 
socialismo. Il nostro compito è 
quello di portare avanti con gio-
ia il suo insegnamento, come 
quello degli altri Maestri, sen-
za mai scoraggiarci nelle nostre 
battaglie. Possa la sua grande 
figura illuminare sempre la no-
stra vita.

Con Lenin sempre!
Con i Maestri vinceremo!
Viva il PMLI!

Che ne pensi del Documento 
del CC del PMLI sul Centenario 
della scomparsa di Lenin?
Tutte le lettrici e i lettori 
de “Il Bolscevico” non 
membri del PMLI sono 
invitati a esprimere la loro 
opinione sul Documento del 
Comitato centrale del PMLI 
“Teniamo alta la bandiera 
antimperialista di Lenin”, 
adottato in occasione del 
Centenario della scomparsa 
del maestro del proletariato 
internazionale, che è caduto il 
21 gennaio 2024. Le militanti e i 
militanti del PMLI possono farlo, 
come di norma, all’interno della 
propria istanza.
Chiunque può esprimere liberamente la propria opinione, purché non 
sia fascista.

I contributi non devono superare i 1800 caratteri e 
vanno inviate a ilbolscevico@pmli.it
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La strage durante i lavori per la costruzione di un supermercato Esselunga a Firenze

BARBARIE DEL CAPITALISMO: 
CINQUE OPERAI MORTI

Scioperi e manifestazioni spontanee nelle fabbriche della Toscana. Lavoro nero, irregolarità e ritmi massacranti, 61 
subappalti, assenza di controlli. Operai edili inquadrati come metalmeccanici, supersfruttamento degli immigrati. 

Lavoratori a chiamata trasferiti insieme ai macchinari. Gravi responsabilità dei committenti
Alle 8:52 di venerdì 16 feb-

braio, un boato ha squarciato la 
quiete di via Mariti, nel quartie-
re di Rifredi a Firenze. All’inter-
no di un cantiere aperto per la 
costruzione di un supermercato 
Esselunga, nell’area dell’ex Pa-
nificio militare, crolla una del-
le grandi travi portanti del tetto 
con sopra il solaio. Nel momen-
to del crollo gli operai stavano 
gettando il cemento della so-
letta, operazione che poi ren-
de strutturale il solaio. Questo 
peso aggiuntivo potrebbe aver 
fatto cedere il ‘dente’ sul quale 
la trave e il solaio poggiavano 
che cadendo ha poi innescato 
un effetto domino con gli altri 
piani sottostanti in costruzione. 
Se così fosse c’è da capire per-
ché sia successo. Altra ipotesi il 
cedimento strutturale della tra-
ve per un difetto di costruzio-
ne. Il condizionale è d’obbligo 
in quanto le indagini sono solo 
all’inizio.

Le macerie hanno investi-
to una squadra di otto operai. 
In cinque muoiono sul colpo. 
Per primo a essere identificato 
è Luigi Coclite, 60 anni di Tera-
mo ma residente a Collesalvet-
ti, in provincia di Livorno.  Le al-
tre vittime sono quattro operai 
magrebini: Mohamed Toukabri, 
54 anni della Tunisia, e i maroc-
chini Mohamed El Ferhane, 24 
anni, Taoufik Haidar, 45 anni, 
e Bouzekri Rachimi, 56 anni, il 
cui corpo, dopo quattro giorni, 
non è stato ancora ritrovato. I 
Vigili del Fuoco hanno scavato 
giorno e notte con l’ausilio dei 
cani, nella speranza di trovarlo 
vivo. L’operazione è stata molto 
complessa, anche a causa del-
la presenza di cemento fresco 
sul luogo della strage.  I feriti 
sono tre rumeni di 37, 48 e 51 
anni, salvi grazie anche ai soc-
corsi immediati dagli altri com-
pagni di lavoro. Tutti ricoverati 
all’ospedale di Careggi. Nessu-
no di loro sarebbe in pericolo di 
vita. 

Subappalti e 
lavoro nero

La strage poteva mietere 
altre vittime visto che sul can-
tiere, al momento del crollo, si 
trovavano una cinquantina di 
operai sui quasi cento com-
plessivi. Inoltre potevano es-
serci conseguenze anche all’e-
sterno, vista la collocazione in 
una zona molto popolata, con 
edifici molto ravvicinati e stra-
de molto trafficate che portano 
a scuole, uffici e negozi. Il gran-
de cantiere è legato alla rea-

lizzazione di un nuovo super-
mercato di grandi dimensioni 
che una parte degli abitanti del 
quartiere ha osteggiato a lungo. 
Nell’immensa area dismessa 
un tempo utilizzata per rifornire 
di generi di prima necessità le 
strutture militari, gli abitanti del 
quartiere si erano a lungo bat-
tuti contro l’ennesima cementi-
ficazione e speculazione edili-
zia e chiedevano un’area verde 
o un mercato rionale con piccoli 
negozi, ma le giunte comunali 
targate PD hanno preferito col-
locarvi l’ennesimo centro com-
merciale. 

La società committente dei 
lavori risulta La Villata spa, im-
mobiliare di investimento e svi-
luppo controllata da Esselun-
ga, con sede a Milano, di cui da 
un anno è presidente l’ex mini-
stro Angelino Alfano. L’impresa 
esecutrice dei lavori nel cantie-
re è l’Aep, Attività Edilizie Pa-
vesi srl, con sede a Pieve del 
Cairo (Pavia),     evidentemen-
te legata alla famiglia Caprot-
ti (che controlla Esselunga) in 
quanto è presente in quasi tut-
te le opere legate ai suoi super-
mercati. L’Aep è la stessa ditta 
che meno di un anno fa a Ge-
nova, sempre nella costruzione 
di un supermercato Esselun-
ga, fu coinvolta in due inciden-
ti, uno dei quali del tutto simi-
le a quello di Firenze (crollo di 
un solaio durante una getta-
ta di cemento), dove per puro 
caso ci furono solo feriti. Non è 
ammissibile che questi colossi 
della distribuzione continuino 
a lucrare sulla pelle dei lavora-
tori affidando i lavori a imprese 
esecutrici prive di scrupoli, che 
lavorano al ribasso e aumenta-

no la produttività supersfruttan-
do la forza-lavoro. E non è am-
missibile che non rispondano 
penalmente di queste colpe.

Se però andiamo a vedere 
chi realmente lavorava sul can-
tiere scopriamo la frammenta-
zione in una marea di ditte. La 
costruzione del nuovo super-
mercato, in un area di 10mila 
metri quadrati, sta impegnan-
do oltre 30 aziende in subap-
palto. Ma scorrendo la lista del-
le aziende notificate alla Asl 
dal coordinatore della sicurez-
za (l’ultima comunicazione te-
lematica risale all’8 febbraio), 
spuntano 61 nomi: sono tutte 
le imprese che hanno avuto ac-
cesso al cantiere di via Mariti. 
Ci sono grosse aziende come 
Vangi che fa movimento terra, 
la Rdb di Teramo, colosso spe-
cializzato nella realizzazione di 
prefabbricati per grandi super-
fici di vendita, ma la maggior 
parte si tratta piccole ditte indi-
viduali.

La pratica del subappalto a 
cascata e la ricerca del mas-
simo profitto attraverso il mi-
nor prezzo, è l’indagato prin-
cipale quando si tratta di morti 
e incidenti sul lavoro. Nel caso 
specifico gli accertamenti sono 
solo all’inizio. Ma il solo fatto 
che per una giornata intera non 
si era ancora riusciti a capire 
chi e quanti potessero essere 
gli operai coinvolti, la dice lun-
ga sulla destrutturazione, lo sfi-
lacciamento, l’improvvisazione, 
che regna sui cantieri, anche in 
quelli più grandi. Quì infatti non 
parliamo di un piccolo lavoretto, 
ma di una imponente costruzio-
ne commissionata da uno dei 
più grossi marchi della distribu-

zione con a disposizione ingen-
ti risorse finanziarie, ma la mu-
sica non cambia.

Dai primi accertamenti le vit-
time sembrerebbero lavoratori 
a cui veniva applicato il contrat-
to di metalmeccanici. Operai 
che non stavano svolgendo la-
vori da metalmeccanici ma da 
edili, che hanno bisogno di for-
mazione prime di salire sui can-
tieri. È quanto ipotizza il segre-
tario della Fiom Firenze, Prato 
e Pistoia, Daniele Calosi. Se la 
cosa fosse confermata, aggiun-
ge, “ci troveremmo di fronte a 
questo: si utilizza un contrat-
to che ha un costo minore per 
garantire, dopo, la possibilità a 
chi prende il subappalto di ri-
sparmiare”. “Le verifiche sono 
in corso d’opera -prosegue- ma 
credo che questa cosa sia di 
una gravità inaudita in una Fi-
renze troppo spesso assopita 
da altre vicende mentre inve-
ce nel mondo reale si muore 
di lavoro sul lavoro”. Le perso-
ne “vanno a lavorare per vivere, 
non per morire. Ci troviamo di 
fronte ad una tragedia che po-
teva essere evitata”. 

Mentre scriviamo si appren-
dono nuovi particolari. Due la-
voratori nordafricani erano sen-
za nome fino a quando non 
sono stati estratti. Erano sen-

za permesso di soggiorno, e 
quindi non avevano regola-
re inquadramento contrattua-
le né adeguata formazione per 
le mansioni che gli venivano 
affidate. Un fronte che ora tie-
ne impegnati i tecnici della Asl, 
a cui la Procura ha chiesto di 
sbrogliare il groviglio di subap-
palti e di chiarire proprio la posi-
zione dei singoli lavoratori. Non 
si esclude infatti che ci fosse-
ro anche operai al nero, sen-
za contratto di lavoro: a spinge-
re verso questa ipotesi il fuggi 
fuggi che secondo alcune testi-
monianze -ancora tutte da valu-
tare- si sarebbe scatenato fuo-
ri dall’area nei minuti successivi 
al crollo. 

La reazione di 
lavoratori e 
sindacati

La strage di operai ha cau-
sato profondo cordoglio, ma an-
che tanta rabbia e la reazione 
dei lavoratori è stata immedia-
ta, anche in forme spontanee, 
come hanno fatto i lavorato-
ri dello storico stabilimento fio-
rentino della ex Nuovo Pignone 
che sono usciti dalla fabbrica 
appena hanno appreso la no-

tizia. Cgil, Cisl e Uil Toscana 
hanno proclamato uno sciopero 
di due ore con presidio davanti 
la prefettura di Firenze lo stes-
so giorno della tragedia. Tante 
persone commosse e arrabbia-
te vi hanno partecipato, e c’è 
stata anche una piccola conte-
stazione verso i rappresentanti 
sindacali da parte di alcuni gio-
vani dei centri sociali che li ac-
cusano di essere complici per 
aver firmato contratti che favori-
scono lo sfruttamento. Al presi-
dio era presente anche il PMLI, 
che immediatamente, attraver-
so un comunicato stampa del 
Comitato Provinciale fiorentino 
(che pubblichiamo a parte) de-
nunciava il sacrificio dei lavora-
tori sull’altare del profitto  e in-
vocava lo sciopero generale fin 
da subito.

Tutta la città è stata colpi-
ta da questa strage, tanto che 
molti cittadini sono venuti a por-
re dei fiori sul cantiere, men-
tre alcuni abitanti e negozianti 
del quartiere che conoscevano 
gli operai, di fronte ai giornali-
sti non riuscivano a trattene-
re le lacrime. Una spontanei-
tà che contrasta con l’ipocrisia 
delle istituzioni locali e del go-

Firenze, 16 febbraio 2024. Un operaio scampato piange i suoi compagni vittime del terribile crollo. Accanto: I pompieri e gli operatori sanitari di fronte alla zona dove è avvenuto il crollo. 
In azione anche un cane addestrato alla ricerca di eventuali corpi rimasti sotto le macerie

Lo schema dell’entrata in vigore della nuova regolamentazione a cascata dei subappalti contenuta nel decreto 
Salvini

         SEGUE IN 5ª  ➫                
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BASTA MORTI SUL LAVORO
ALTRE VITE UMANE SACRIFICATE SULL’ALTARE DEL PROFITTO

SCIOPERO GENERALE SUBITO
Ancora una volta alcuni la-

voratori usciti questa mattina 
dalle loro case per recarsi al la-
voro, non vi faranno ritorno. Il 
crollo dei pilastri all’interno del 
cantiere di via Mariti a Firenze, 
ha provocato 3 morti, 3 feriti e 2 
dispersi. Innanzitutto esprimia-
mo il nostro cordoglio e la no-
stra vicinanza ai parenti delle 
vittime.

Lo scenario è quello che co-
stantemente fa da sfondo a 
queste immani tragedie, fatto 
da appalti e subappalti per ri-
durre i costi, aggiunti a tagli net-
ti corposi alla formazione dei la-
voratori impiegati nei cantieri.

Una strage che, secondo l’I-
NAIL, nel solo 2023 ha raggiun-
to l’enorme cifra di 1.041 morti 
sul lavoro, ai quali si aggiun-
gono oltre mezzo milione di in-
fortuni più o meno gravi. In lar-
ghissima parte sono coinvolti 
operai ed operaie, il nostro pro-
letariato sacrificato sull’altare 

del profitto.
E nulla cambia se siamo di 

fronte a “piccoli padroni”, o a 
colossi della produzione o del-
la distribuzione come in questo 
caso Esselunga, perché il pro-
blema centrale rimane la co-
stante e assoluta ricerca del 
massimo profitto ad ogni costo, 
dai prezzi di vendita ai cantie-
ri di costruzione dei nuovi spa-
zi commerciali, alle condizioni 
di sfruttamento alle quali sono 
costretti i lavoratori e le lavora-
trici delle aziende capitalistiche. 
Non importa se l’obolo sociale 
da pagare per raggiungere suc-
cosi bilanci e sostanziosi di-
videndi sia il prezzo altissimo 
delle vite umane, perché que-
ste vite non appartengono alla 
classe dominante, ma a quella 
che nonostante produca tutta la 
ricchezza reale del Paese, non 
ha alcun potere.

CGIL, CISL e UIL in risposta 
ai fatti, hanno promosso uno 

sciopero generale per le ultime 
due ore di turno odierno; cer-
to è che per scongiurare che il 
bollettino di guerra delle morti 
sul lavoro prosegua imperterri-
to in continua crescita, la mobi-
litazione odierna non può che 
essere semplicemente un pri-
mo piccolo passo che porti ad 
una mobilitazione generale e 
che coinvolga tutti i settori del 
sindacalismo confederale e di 
base.

Si vergognino infine Nardel-
la e Giani, che oggi come ogni 
volta di fronte a fatti di questo 
tipo versano lacrime di coc-
codrillo, perchè responsabi-
li anch’essi, così come i parti-
ti che rappresentano, di questo 
modo di lavorare che favorisce 
solo le aziende.

Partito marxista-leninista 
italiano

Comitato provinciale di 
Firenze

Firenze, 16 febbraio 2024

COMUNICATO DE “LE RADICI DEL SINDACATO” TOSCANA-AREA PROGRAMMATICA CGIL

Altre vite umane sacrificate dal taglio dei costi per 
la sicurezza sul lavoro

Riceviamo e volentieri pub-
blichiamo.

Apprendiamo con dolore i 
fatti di questa mattina, quando 
il crollo di alcuni pilastri all’in-
terno del cantiere di via Mari-
ti a Firenze, ha provocato mor-
ti e feriti. Lo scenario è quello 
che solitamente fa da sfondo a 
queste immani tragedie che nel 
solo 2023 hanno contato, se-
condo fonti INAIL, la cifra enor-
me di 1.041 morti sul lavoro, ai 
quali si aggiungono oltre mezzo 

milione di infortuni più o meno 
gravi: si parla anche stavolta di 
appalti e subappalti per ridurre 
i costi, e tagli netti e sostanzia-
li alla formazione dei lavoratori 
impiegati nel cantiere. La musi-
ca non cambia se i committen-
ti sono aziende medie o colos-
si della distribuzione, come in 
questo caso Esselunga, perché 
il problema centrale rimane la 
costante ed assoluta ricerca del 
massimo profitto, dai prezzi di 
vendita ai cantieri di costruzio-

ne dei nuovi spazi commerciali, 
ad ogni costo, incluso il prezzo 
altissimo di sacrificare vite uma-
ne.

CGIL, CISL e UIL in risposta 
ai fatti, hanno promosso uno 
sciopero generale per le ultime 
due ore di turno odierno; cer-
to è che per scongiurare che il 
bollettino di guerra delle morti 
sul lavoro prosegua imperterri-
to in continua crescita, la mobi-
litazione odierna non può che 
essere semplicemente un pri-

mo piccolo passo che porti ad 
una mobilitazione generale ed 
organica che coinvolga tutti i 
settori del sindacalismo confe-
derale e di base.

Esprimiamo infine cordoglio 
e vicinanza ai parenti delle vit-
time.

“Le Radici del 
Sindacato” Toscana-Area 

programmatica CGIL
Firenze, 16 febbraio 2024

verno nazionale che adesso 
piangono lacrime di coccodril-
lo. Il sindaco di Firenze Nardel-
la e il Governatore della Tosca-
na Giani dovrebbero ricordarsi 
che il loro partito, il PD, è cor-
responsabile della liberalizza-
zione e della precarizzazione 
del mondo del lavoro, mentre 
la Meloni e i suoi ministri si do-
vrebbero vergognare in quanto 
proprio la reintroduzione degli 
appalti a cascata, reintrodot-
ta recentemente dal governo, 
sono uno dei fattori che più fa-
voriscono gli incidenti sul lavoro 
nei cantieri edili.

Nei prossimi giorni la mobi-
litazione proseguirà. Cgil e Uil 
(la Cisl invece farà solo delle 
assemblee), insieme alle cate-
gorie degli edili e dei metalmec-
canici, hanno deciso due ore di 
sciopero a livello nazionale per 
mercoledì 21 febbraio. Nell’oc-
casione a Firenze sarà organiz-
zato un presidio nella zona del 
cantiere, a partire dalle 16:30. 
Al presidio interverranno in co-
mizio i segretari generali di Uil 
Paolo Bombardieri e della Cgil, 
Maurizio Landini. Quest’ultimo, 
intervistato a caldo ha com-
mentato: ”Voglio ricordare però 
che è stato questo Governo a 
modificare il codice degli appal-
ti e a reintrodurre il subappalto 
a cascata”. “È necessario che 
ci sia una reazione immedia-
ta e penso anche che sia ne-
cessario arrivare alla prossima 
settimana a un’iniziativa gene-

rale, che proporrò anche agli al-
tri sindacati, perché non è più 
accettabile continuare a morire 
sul lavoro”. Staremo a vedere 
se questo è solo l’inizio o solo 
parole al vento. Intanto lune-
dì 21 febbraio si sono mobilita-
ti anche i sindacati di base che 
a Firenze hanno effettuato un 
presidio sotto la prefettura.

Basta morti sul 
lavoro

Occorre mettere all’ordine 
del giorno la sicurezza sul la-
voro, organizzare una mobili-
tazione e una serie di sciope-
ri nazionali e pretendere tutte 
le misure possibili per evita-
re queste stragi, da maggiori 
controlli all’istituzione del rea-
to di omicidio sul lavoro. In Ita-
lia solo nel 2023 sono morti sul 
posto di lavoro 1.041 lavoratri-
ci e lavoratori. Dati comunque 
al ribasso perché quelli ufficiali 
dell’Inail non tengono conto dei 
lavoratori a nero, che incidono 
per circa il 35-40% del conteg-
gio complessivo: secondo i dati 
raccolti dall’Osservatorio Na-
zionale morti sul lavoro di Bolo-
gna sono stati 1.485 i lavoratori 
morti nel 2023. “Per noi chiun-
que muore mentre svolge un 
lavoro è considerato un morto 
sul lavoro”, si legge su caduti-
sullavoro.blogspot.com, il sito 
dell’Osservatorio. Dove si con-
testano con forza i rilievi ufficiali 
che “continuano ad alterare la 
percezione del fenomeno con 
dati parziali e assurdi anche nel 
2023 considerando gli indici oc-
cupazionali, quando il 30% dei 

morti non ha nessuna assicura-
zione o ha un’assicurazione di-
versa dall’Inail, la quale diffon-
de i numeri riferiti solo ai propri 
morti”.

Un sacrificio enorme sull’al-
tare del profitto capitalistico, 
connaturato a un sistema fon-
dato sullo sfruttamento dell’uo-
mo sull’uomo, che si potrà 
superare solo con il suo abbat-
timento e con l’avvento del so-
cialismo. In ogni caso la classe 
operaia e i lavoratori hanno il 
dovere immediato di contrasta-
re lo sfruttamento, l’esaperazio-
ne dei ritmi, i ricatti, per salva-
guardare la loro salute e la loro 
stessa vita. Una strage, quella 
di Firenze, che mostra quanto 
siano ipocriti i politicanti bor-
ghesi che vogliono presentare 
questo sistema come “moder-
no”, “democratico” e “libero”, 
quando invece la realtà ci mo-
stra che di fronte al profitto ca-
pitalistico la vita umana non ha 
nessun valore.

A questi ipocriti contrappo-
niamo le taglienti parole del Se-
gretario nazionale del nostro 
partito, compagno Giovanni 
Scuderi, che nell’editoriale del 
46° anniversario della fonda-
zione del PMLI affermava che 
nel capitalismo il proletariato 
“non ha niente, tranne le brac-
cia per lavorare. E nel lavoro 
viene sfruttato per arricchire la 
borghesia tramite il plus valo-
re, ossia la parte della giorna-
ta di lavoro in cui l’operaio, o 
l’operaia, lavora gratuitamente 
per il capitalista. Il plusvalore è 
la fonte del profitto e della ric-
chezza della classe dei capita-
listi e dello sfruttamento dell’uo-

mo sull’uomo”. E continuava: 
“Quantunque si sostenga che 
siamo passati dall’assetto in-
dustriale, che produce prodotti 
materiali, all’assetto postindu-
striale, che produce prodotti im-
materiali, il sistema economico 
è sempre quello capitalista”. 

         ➫ DALLA 4ª                 

La strage sul lavoro di Firenze è “solo” la punta dell’iceberg

CRESCONO GLI INFORTUNI MORTALI 
SUL LAVORO IN EMILIA-ROMAGNA

Solo la lotta di classe e il socialismo possono fermare la 
mattanza

 �Dal corrispondente 
del PMLI per l’Emilia-
Romagna
La morte di 5 operai nel crol-

lo di un supermercato in costru-
zione a Firenze avvenuto il 16 
febbraio ha fatto tornare prepo-
tentemente alla ribalta il tema 
degli infortuni sul lavoro con 
la tragica scia di sangue che 
si portano dietro, un tema che 
purtroppo non trova, e non tro-
verà, soluzione finché perdure-
rà il sistema capitalistico, che si 
nutre appunto del sangue dei 
lavoratori.

In Emilia-Romagna, in base 
ai dati dell’Osservatorio Sicu-
rezza e Ambiente di Vega En-
gineering di Mestre, il triste 
primato di morti sul lavoro nel 
2023 spetta a Ravenna con un 
valore di 58 (ogni milione di oc-
cupati) da 70 del 2022, al se-

condo posto la provincia di 
Forlì-Cesena con 56,5, erano 
52 nel 2022, Parma è passata 
addirittura dal valore di 15 del 
2022 a 53 nel 2023, il valore 
più “basso” è quello di Rimini 
con 27,6 (sempre su un milio-
ne di lavoratori) contro 13,8 del 
2022. L’indice medio regionale 
è passato da 29,8 del 2022 a 
35 nel 2023.

I sindacati confederali de-
nunciano i 18 infortuni e i 3 
morti al giorno sul lavoro, ma 
non il sistema che li gene-
ra, cioè il capitalismo. Anche 
la ricetta sindacale è del tut-
to insufficiente: “L’unica via è 
costruire il concetto di ‘cultu-
ra della salute e della sicurez-
za’, che manca nel nostro Pa-
ese, a partite dall’istruzione. I 
sindacati stanno proponendo 
che questo tema venga inse-

rito anche nelle materie scola-
stiche, soprattutto negli istituti 
tecnici, che sono direttamen-
te prossimi al luogo di lavoro”, 
come se di per sé la cono-
scenza dei diritti esigibili, co-
munque importantissima, dia 
poi la garanzia del fatto che 
questi vengano effettivamen-
te soddisfatti, e non invece 
che i lavoratori siano costretti 
ad accettare condizioni di in-
sicurezza, talvolta anche gra-
vi, per non perdere il lavoro e 
cercare di garantire, se si rie-
sce a sopravvivere al lavoro, 
una vita dignitosa a sé e alla 
propria famiglia.

I lavoratori devono poter co-
noscere i propri diritti, ma per 
vederli poi soddisfatti non vi è 
altra strada che la lotta di clas-
se contro i padroni e il capita-
lismo.

La protesta sotto la sede della Prefettura nel pomeriggio del 16 febbraio 2024 dopo il crollo nel cantiere dell’Es-
selunga (foto Il Bolscevico)
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Presentato dalla neofascista Meloni al vertice Italia-Africa

PIANO MATTEI: DISEGNO NEOCOLONIALISTA ED 
EGEMONICO DELL’IMPERIALISMO ITALIANO

80 Organizzazioni della società civile africane denunciano l’approccio colonialistico del piano meloniano. 
Critiche anche dal presidente dell’Unione africana

Dopo la prima conferenza 
di Roma dello scorso luglio, e 
dopo il varo a novembre della 
“governance” del tanto strom-
bazzato Piano Mattei, il 29 gen-
naio Giorgia Meloni ha celebra-
to in pompa magna nell’aula del 
Senato  il vertice Italia-Africa in 
cui ha presentato anche i con-
tenuti del piano, o sarebbe me-
glio dire alcuni “progetti pilota” 
dello stesso, che per il resto è 
rimasto ancora una scatola vuo-
ta. Ma alla furba e ambiziosa 
premier neofascista è bastato 
come esca per attirare a Roma 
una nutrita partecipazione di 25 
capi di Stato e di governo e 11 
ministri degli Esteri di diversi 
Stati africani, dei rappresentanti 
dell’Unione africana, dell’Onu e 
del Fondo monetario internazio-
nale. Sfruttando a questo scopo 
anche la presidenza di turno del 
G7, in cui ha promesso di inse-
rire il tema Africa, e  l’appoggio 
della UE rappresentata ai mas-
simi livelli, con la presidente del-
la Commissione Ursula von der 
Leyen, ormai sua alleata di fer-
ro, il presidente del Consiglio 
europeo Charles Michel e la 
presidente del Parlamento euro-
peo Roberta Metsola. 

Meloni 
sulle orme 

dell’imperialismo 
mussoliniano

Come abbiamo già scritto fin 
dalla sua prima menzione, nel 
discorso di insediamento del-
la premier neofascista, il Pia-
no Mattei non è un “modello di 
cooperazione non predatoria”, 
come lei ama spacciarlo, ma 
il cavallo di troia in Africa della 
politica egemonica e neocolo-
nialista del rinato imperialismo 
italiano, sulle orme già percor-
se storicamente dal suo prede-
cessore e maestro Mussolini, 
dal quale ambisce riprendere le 
antiche direttrici colonialiste nel 
Sud del Mediterraneo: il “mare 
nostrum” che proietta l’imperiali-
smo nazionale verso il Nord Afri-
ca, la regione del Sahel e oltre, 
spingendosi anche verso l’Afri-
ca occidentale, centrale e orien-
tale (Nigeria, Congo, Etiopia, 
Kenya e Mozambico). 

A breve e medio termine il 
disegno imperialista egemoni-
co che sta dietro il Piano Mat-
tei mira a due obiettivi principa-
li: il primo è far diventare l’Italia 
un hub energetico dell’Europa 
(ciò che Meloni intende quando 
parla dell’Italia come “un pon-
te naturale tra l’Africa e l’Euro-
pa”), attraverso lo sfruttamen-
to dei ricchi giacimenti di gas e 
petroliferi  che gli garantisce l’E-
ni dell’amico Descalzi, secondo 
produttore energetico nel conti-
nente dopo Total. E il secondo 
è quello di bloccare il flusso di 
migranti verso il nostro Paese, 
attraverso accordi basati su fi-
nanziamenti ai paesi di origine e 
di transito che in cambio accet-
tino di tenere i migranti blocca-
ti nei lager o respingerli indietro, 
sul modello di quello da lei sigla-
to col dittatore tunisino  Saied 
e avallato dalla UE. A più lungo 
termine l’obiettivo della strate-
gia meloniana è quello di sosti-
tuire l’egemonia italiana a quel-
la dell’imperialismo francese, 
ora che è in ritirata da diverse 
sue ex colonie, in particolare dal 
Sahel, dove invece sta sempre 
più penetrando l’imperialismo 

russo, e che la Germania non 
ha rapporti coi paesi africani e 
anche la UE ha perso influenza.

Sfruttamento 
delle risorse e 

stop ai migranti
Tutto ciò traspare, al di là del-

la retorica auto celebrativa, an-
che nell’intervento tenuto dalla 
premier neofascista, col qua-
le ha offerto agli invitati africa-
ni “una cooperazione da pari a 
pari, lontana da qualsiasi tenta-
zione pfredatoria, ma anche da 
quell’impostazione ‘caritatevole’ 
nell’approccio con l’Africa che 
mal si concilia con le sue stra-
ordinarie potenzialità di svilup-
po”. Una cooperazione da con-
cretizzare con un “ambizioso 
programma di interventi che sia 
capace di aiutare il Continente a 
crescere e prosperare partendo 
dalle sue immense risorse”.

Illustrando i “progetti pilota” 
relativi a 5 campi prioritari di in-
tervento – istruzione e forma-
zione, salute, agricoltura, ac-
qua ed energia – a proposito 
di quest’ultimo Meloni ha riba-
dito infatti che “noi siamo sem-
pre stati convinti che l’Italia ab-
bia tutte le carte in regola per 
diventare l’hub naturale di ap-
provvigionamento energetico 
per l’intera Europa. L’interesse 
che persegue l’Italia è aiutare 
le Nazioni africane interessate a 
produrre energia sufficiente alle 
proprie esigenze e ad esporta-
re in Europa la parte in eccesso, 
mettendo insieme due necessi-
tà. Quella africana di sviluppare 
questa produzione e generare 
ricchezza, e quella europea di 
garantirsi nuove rotte di fornitu-
ra energetica”. 

Quanto ai migranti, in un’in-
tervista a quel suo megafono 
personale che è diventato il Tg1 
Rai, la premier neofascista ave-
va appena rivendicato il “meri-
to” di aver cambiato l’approccio 
europeo sul tema migratorio: “Si 
parlava solo di come redistri-
buire i migranti irregolari, men-

tre oggi si parla solo di come di-
fendere i confini esterni”, si era 
vantata. E infatti nel discorso 
al vertice ha ribadito agli ospiti 
la sua offerta di soldi e svilup-
po in cambio di contrasto agli 
“schiavisti del terzo millennio” 
e alla “immigrazione illegale di 
massa”: offerta  di esternalizza-
re le frontiere europee sul mo-
dello Tunisia, insomma,  anche 
se mascherata dietro la retorica 
pietistica del “diritto a non dover 
essere costretti a emigrare, e a 
non dover così recidere le pro-
prie radici, in cerca di una vita 
migliore sempre più difficile da 
raggiungere in Europa”.

“Progetti pilota” 
scritti da Eni 
e altre grandi 
partecipate

Che il vero e unico contenu-
to del Piano Mattei sia rappre-
sentato dallo sfruttamento del-
le risorse energetiche africane 
e dal contrasto all’immigrazio-
ne, mentre tutto il resto – agri-
coltura, salute, istruzione ecc. 
- sia solo fuffa di contorno per 
contrabbandare meglio la po-
litica neocolonialista e anti mi-
granti del governo neofascista, 
è dimostrato dall’investimen-
to stanziato e dai “progetti pi-
lota” previsti in 9 paesi africa-
ni. L’investimento consiste in 
5,5 miliardi in tutto, solo in par-
te però a fondo perduto ma an-
che a credito o sotto forma di 
garanzie sui prestiti. Inoltre non 
si tratta di nuovi investimenti 
ma i fondi sono presi per 3 mi-
liardi dal fondo italiano plurien-
nale per il clima, e dovrebbe-
ro essere vincolati alla lotta ai 
cambiamenti climatici e non per 
l’estrazione di idrocarburi; e per 
2,5 miliardi sono sottratti ai fon-
di per la cooperazione e lo svi-
luppo. 

Quindi si tratta in realtà di 
una redistribuzione di risorse, 
e per di più a spese della tran-
sizione ecologica e delle Ong, 

che non sono neanche coinvol-
te nella partita e si vedono scip-
pare anche le poche risorse per 
la cooperazione internazionale. 
Infatti la “governance” del Pia-
no Mattei è rigorosamente ver-
ticistica e accentrata nelle mani 
della premier, ed esclude qual-
siasi coinvolgimento delle Ong 
e del parlamento (è prevista 
solo una relazione annuale a 
titolo puramente informativo); 
mentre, al contrario, ne fanno 
parte e hanno piena voce in ca-
pitolo i rappresentanti delle so-
cietà partecipate nazionali e lo-
cali, a cominciare da Eni, Enel, 
Terna, Cdp, Sace, Snam, Leo-
nardo, Fincantieri, Acea ecc., 
che non a caso erano presenti 
in forze al vertice di Roma.

Quanto poi ai “progetti pilota”, 
da attuare in  Marocco,Tunisia, 
Algeria, Egitto, Costa d’Avorio, 
Kenya, Congo, Etiopia e Mo-
zambico, si tratta in realtà per 
la maggior parte di vecchi pro-
getti già in essere e riguardan-
ti soprattutto lo sfruttamento di 
energia fossile. Non per nulla 
in questi progetti fa quasi sem-
pre da traino l’Eni, che ricava il 
60% della sua produzione tota-
le in Africa, ed è al terzo posto 
tra i promotori di progetti per 
lo sfruttamento di nuovi giaci-
menti: in particolare in Angola, 
Algeria, Egitto e Mozambico, 
tanto che c’è chi ha ribattez-
zato il Piano Mattei come Pia-
no Meloni-Descalzi. E non a 
caso anche Snam, Enel, Terna 
e Intesa Sanpaolo, riunite nella 
fondazione Res4africa, hanno 
un grosso ruolo nella stesura 
e nella realizzazione di questi 
progetti. Tra l’altro uno di questi 
prevede lo sviluppo della colti-
vazione intensiva di semi per 
biocarburanti (raffinati non in 
loco ma nell’impianto di Gela), 
che l’Eni gestisce già in Kenya 
e che vorrebbe estendere an-
che ad Angola, Congo, Costa 
d’Avorio, Mozambico e Ruan-
da: in regioni cioè con forti de-
ficit alimentari e dove sarebbe 
più sensato sviluppare l’agri-
coltura e l’industria a scopo ali-
mentare. 

La logica 
neocolonialista 

del piano
Questo ci dice anche che 

questi progetti non sono co-
munque mirati a promuovere 
lo sviluppo agricolo e industria-
le dei paesi africani nella parte 
alta della catena del valore, ma 
a sfruttare solo le materie prime 
di cui sono ricchi e la loro mano 
d’opera a basso costo, quanto 
basta ad estrarle ed importarle 
in Europa dopo una prima som-
maria lavorazione, esportan-
do invece in Africa macchinari 
e prodotti finiti. Così  si finisce 
per mantenere questi paesi nel-
la parte bassa della catena del 
valore e aumentare il loro inde-
bitamento già insostenibile, e 
per arricchire solo le grandi so-
cietà monopolistiche italiane ed 
europee. 

La premier neofascista ha ri-
vendicato come un “grande suc-
cesso” la “riuscita del vertice”. 
Senza temere il ridicolo il suo 
consigliere personale e sottose-
gretario, Fazzolari, ha dichiarato 
che “Meloni ha appena ribalta-
to 200 anni di storia europea”, e 
il di lei cognato e ministro Lollo-
brigida ha aggiunto che ha fat-
to più lei “che altri in 100 anni”. 
Anche il filogovernativo “Cor-
riere della Sera” del 9 febbra-
io, il più importante portavoce 
dell’establishment economico-
finanziario capitalista, ha lodato 
il pragmatismo del piano Melo-
ni, specie su su gas e migranti,  
invitando le opposizioni a “con-
frontarsi con la maggioranza” su 
questi ed altri “dossier di interes-
se nazionale”.

Ma le mire neocolonialiste e 
imperialiste camuffate dietro il 
suo piano non sono sfuggite del 
tutto agli ospiti africani. Lo stes-
so presidente dell’Unione afri-
cana, Moussa Faki, ha criticato 
il governo italiano lamentando 
che “sul Piano Mattei avrem-
mo auspicato di essere con-
sultati”, e ha aggiunto: “Siamo 
pronti a discutere le modalità 
ma serve passare dalle parole 
ai fatti, non ci accontentiamo di 
semplici promesse che poi non 
sono mantenute”; rivendicando 
anche per il continente africa-
no rapporti “non allineati su un 
blocco unico, in cui nulla ci viene 
imposto”. E sui migranti ha mes-
so in guardia la premier italiana 
sul suo approccio poliziesco alla 
questione: “Serve amicizia, non 
barriere securitarie che sono 
barriere di ostilità”, l’ha ammo-
nita.

La denuncia delle 
CSO africane

E la sua non è stata la sola 
voce critica e scettica a pesa-

re sul vertice perché, ancor pri-
ma che questo si tenesse, ben 
80 Organizzazioni della società 
civile africane (CSO) avevano 
inviato una lettera presentando 
una serie di richieste da sotto-
porre ai leader africani e italiani, 
tra cui: “porre fine agli approcci 
neocoloniali dei paesi europei”, 
la “trasparenza, partecipazione 
e inclusione della società civile 
africana” nei processi, un “ap-
proccio integrato alle questioni 
climatiche, energetiche e di svi-
luppo dell’Africa”, “agroecologia 
e sovranità alimentare” e il rico-
noscimento dell’“enorme ruolo 
della crisi climatica nelle migra-
zioni”. 

Nel chiedere al vertice di 
tracciare  “un nuovo corso per 
la cooperazione euro-africana, 
proteggendo le popolazioni afri-
cane, gli ecosistemi e la biodi-
versità del continente, e affron-
tando l’emergenza climatica”, le 
CSO africane non mancavano 
inoltre di osservare che la stes-
sa intitolazione del piano al fon-
datore dell’Eni, Enrico Mattei, 
“non lascia dubbi sul fatto che il 
suo obiettivo principale sia quel-
lo di espandere l’accesso dell’I-
talia al gas fossile dall’Africa 
all’Europa e di rafforzare il ruolo 
delle imprese italiane nello sfrut-
tamento delle risorse naturali e 
umane dell’Africa”, e contesta-
vano anche  “l’opacità che cir-
conda il piano dell’Italia per af-
frontare la ‘migrazione illegale’ 
dall’Africa all’Italia”. 

Invitando il Vertice ad andare 
oltre gli interessi delle élite e del-
le imprese e a mettere in primo 
piano le voci del popolo africa-
no, Dean Bhekumuzi Bhebhe, 
responsabile delle campagne di 
Don’t Gas Africa, una delle or-
ganizzazioni che hanno scritto 
la lettera, ha dichiarato: “Il Piano 
Mattei è un simbolo delle ambi-
zioni italiane in materia di com-
bustibili fossili, un piano perico-
loso e un’ambizione miope che 
minaccia di trasformare l’Africa 
in un mero condotto energetico 
per l’Europa. Questa ambizione 
trascura l’urgente crisi climatica 
e le voci della società civile afri-
cana. I percorsi perseguiti per lo 
sviluppo africano devono esse-
re sostenibili ed equi. Devono 
essere guidati in primo luogo dai 
bisogni e dalle voci del suo po-
polo, non da richieste energeti-
che esterne”. E Fadhel Kaboub, 
economista membro del Grup-
po di esperti indipendenti sulla 
transizione giusta e lo sviluppo, 
ha aggiunto: “Se il Vertice Italia-
Africa non rispetta le esigenze 
dell’Africa, allora il Piano Mattei 
non è altro che un palese pro-
getto coloniale che deve esse-
re smascherato e respinto piut-
tosto che celebrato dai leader 
africani. Non possiamo accet-
tare offerte di partenariato che 
aggravano i problemi strutturali 
dell’Africa”.

Milano, 17 novembre 2023. Presidio sotto la sede della Regione Lombardia di lavoratrici e lavoratori nell’ambi-
to dello sciopero generale. Il PMLI.Lombardia tiene alto il manifesto contro il governo neofascista Meloni (foto 
Il Bolscevico)

Roma, 28-29 gennaio 2024. Un momento del vertice organizzato, con la 
partecipazione di 46 paesi africani, dal governo Meloni col nome “ItaliA-
frica” per varare in grande il cosiddetto Piano Mattei che da corpo alle 
mire neocolonialiste ed egemoniche dell’Italia imperialista
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I neofascisti e la Rai di Meloni attaccano i cantanti 
di Sanremo a favore della Palestina e dei migranti
Decine di manifestazioni di protesta nelle principali città italiane. Importante comunicato del sindacato CdR Rai

Quello che accade su un pal-
co di fronte a oltre 14 milioni di 
persone non può certo essere 
nascosto, arriva direttamente ai 
telespettatori e non può essere 
bloccato al momento, qualun-
que messaggio sia. Una diret-
ta in questa edizione dei record 
con il 74% di share, che è sfug-
gita per qualche momento alla 
pesante e asfissiante regia go-
vernativa e al suo controllo, co-
stringendo Meloni e il Cda Rai 
che controlla a fare ciò che di 
meglio le riesce, e cioè a inter-
venire ancora una volta in ma-
niera censoria, repressiva e an-
tidemocratica.

Il cantante Ghali 
chiede in diretta lo 
“stop al genocidio”

Direttamente dal palco è 
stato il cantante Ghali, di origi-
ni familiari tunisine, che dialo-
gando con il suo pupazzo, ha 
lanciato lo slogan “Stop al ge-
nocidio”, chiaramente riferito 
all’invasione nazisionista della 
Palestina. Immediata e rabbio-
sa la reazione dell’ambasciato-
re israeliano in Italia che con un 
post su X, ha affermato di come 
sia stato “vergognoso che il pal-
co del Festival sia stato sfrutta-
to per diffondere odio e provo-
cazioni in modo superficiale e 
irresponsabile”, ricordando il 7 
ottobre e rammaricandosi che 
quello stesso palco non avesse 
espresso solidarietà a Israele.

A ruota, si sono sussegui-
te una serie di dichiarazioni di 
fascisti e di filo-israeliani, fra le 
quali spiccano quelle del com-
ponente della Commissione Vi-
gilanza RAI l’ex missino e poi 
berlusconiano Maurizio Ga-
sparri e della presidente delle 
Comunità Ebraiche Noemi Di 
Segni, che hanno attaccato la 
RAI stessa per aver consenti-
to quello che coloro definisco-
no uno scempio “che offen-
de la storia del nostro Paese e 
dell’Europa tutta”.

Dargen D’Amico a 
Domenica In

Nel giro di pochi giorni un se-
condo cantante, Dargen D’Ami-
co, che già sul palco dell’Ariston 
aveva affermato “La storia non 
accetta la scena muta”, è stato 

oggetto di censura.
Durante la puntata post-

Sanremo di Domenica In, è 
stato costretto al silenzio dalla 
conduttrice Mara Venier men-
tre stava parlando di immigra-
zione. “I soldi dei versamenti 
del lavoro dei cittadini stranie-
ri nella casse della previdenza 
italiana è più alto di quelli spe-
si per l’accoglienza”, affermava 
il cantante dopo aver spiegato 
il significato della sua canzone 
in competizione all’Ariston. A 
questo punto è intervenuta Ve-
nier che lo ha bruscamente in-
terrotto affermando: “Siamo qui 
per parlare di musica e divertir-
ci. Questi sono temi importan-
ti ma ci vuole il giusto tempo 
per approfondirli, non possia-
mo farlo in due parole. Chiedo 
scusa a tutti quanti”. Poi dopo 
aver lanciato l’ospite successi-
va, avvicinandosi ai giornalisti e 
credendo che il microfono fos-
se spento, ha detto loro: “Così 
mettete in imbarazzo me. Non 
vi faccio parlare più, perché non 
è questo il posto per dire alcu-
ne cose”, intimando loro di non 
trattare queste tematiche.

Il comunicato 
ufficiale della RAI 

Come annunciato anche dai 
conduttori del festival per sfi-
larsi dalle polemiche, è arriva-
ta anche la nota ufficiale della 
RAI, letta dalla stessa Venier. 
Un comunicato nel quale la TV 
di stato neofascista, per mano 
dell’Amministratore Delega-
to della RAI di Meloni, Rober-
to Sergio, ricorda unicamente 
“la tragedia degli ostaggi nel-
le mani di Hamas” e le vittime 
del 7 ottobre, esprimendo al po-
polo di Israele ed alla comunità 
ebraica la sua “sentita e convin-
ta solidarietà”. Una solidarietà 
unilaterale che tace sulle stragi 
israeliane, e che riflette intera-
mente la posizione filo-sionista 
del governo.

Questo comunicato ha susci-
tato l’indignazione e le proteste 
dei sinceri democratici e degli 
antifascisti, che hanno chiesto 
il rispetto della libertà di opinio-
ne, calpestata in una delle pa-
gine più nere della Rai. Alcune 
forze politiche hanno chiesto le 
dimissioni dello stesso Rober-
to Sergio, un fedelissimo della 
Rai fin dal 2004, amico di Pier 
Ferdinando Casini e vicino alle 

posizioni della destra. Ma i ten-
tacoli del governo Meloni sono 
già pronti a sostituirlo nell’ambi-
to dei rinnovi delle cariche, con 
Giampaolo Rossi, in quota Fra-
telli d’Italia, docente di stampo 
neofascista, fan sfegatato di 
Netanyahu, Putin e Orban.  Un 
destrorso che punterà quindi a 
trasformare definitivamente la 
tv di Stato nel fedele megafono 
sovranista e anticomunista del 
governo Meloni.

La stretta del 
governo

Come se non bastassero 
questi episodi di chiaro assog-
gettamento della TV di Stato 
alla premier e ai partiti di go-
verno, a far scattare l’ennesi-
mo allarme è la notizia trapela-
ta in questi giorni, secondo cui 
la Lega si appresta a presen-
tare in Commissione di Vigi-
lanza Rai una risoluzione nella 
quale chiede di allontanare da 
tutti i programmi che vanno in 
onda sulla televisione di Stato, 
gli artisti come Ghali, che osa-
no esprimere un parere non alli-
neato ai diktat governativi. Nella 
proposta si parlerebbe di “ar-
tisti”, intesi però come “l’insie-
me dei personaggi del mondo 
dello spettacolo che esprimono 
opinioni politiche”, conferman-
do con chiarezza dove questo 
provvedimento fascista vuole 
andare a parare.

Ma la Lega non si ferma qui. 
Pochi giorni fa sei componen-
ti leghisti della commissione di 
Vigilanza hanno presentato una 
interrogazione rivolta all’am-
ministratore delegato della Rai 
contro il giornalista Marco Da-
milano e l’attivista e scrittrice 
Flavia Carlini. Colpevoli, nel-
lo specifico, di essersi permes-
si di criticare il ministro Salvini 
in una puntata del talk serale “Il 
Cavallo e la Torre”, di cui chie-
dono la chiusura, per le sue po-
sizioni sul caso di Ilaria Salis so-
stenendo che “la sua posizione 
ci dice tantissimo sullo stato di 
salute della nostra democrazia”. 
Inoltre l’attivista aveva spiegato 
quanto il governo non accettas-
se più ogni forma di dissenso. 
Proprio Carlini infatti, il 13 feb-
braio era presente tra i manife-
stanti manganellati dalla polizia 
fuori dalla sede Rai di Napo-
li,  nel corso della protesta con-
tro la televisione pubblica dopo 

la censura ai danni del cantan-
te Ghali. 

Manifestazioni e 
scontri davanti alle 

sedi RAI
Intanto le proteste contro 

l’occupazione neofascista del-
la TV di stato hanno coinvolto 
le piazze di alcune delle princi-
pali città italiane. Manifestazioni 
con centinaia o migliaia di par-
tecipanti si sono svolte infatti 
davanti alle sedi RAI di Roma, 
Napoli, Bologna, Firenze, Ge-
nova, Brindisi, Palermo, Tori-
no, Pescara, Trieste e Perugia. 
I combattivi presidi, organizzati 
da attivisti dei centri sociali, dai 
collettivi studenteschi e da or-
ganizzazioni di sinistra, hanno 
visto anche la partecipazione 
convinta e numerosa di militan-
ti delle associazioni palestinesi. 

La più numerosa si è tenu-
ta a Roma il 17 febbraio, dove 
oltre cinquemila persone di tut-
te le età hanno manifestato da-
vanti alla sede centrale di viale 
Mazzini e a quella di piazza-
le Clodio. La piazza ha chiesto 
ai canali di informazione di par-
lare dei 30 mila morti palesti-
nesi e di non difendere un ge-
nocidio in nome della lotta al 
terrorismo, segno inequivoca-
bile di “una Rai, che è diventa-
to lo strumento di propaganda 
di Meloni al servizio del gover-
no di Israele”, come hanno det-
to alcuni dei partecipanti. Il gior-
no precedente, sempre a Roma 
decine di persone si sono radu-
nate sotto la sede di Repubblica 
chiedendo le dimissioni del di-
rettore Molinari. Nello slargo di 
via Cristoforo Colombo è stata 
montata una struttura sulla qua-
le venivano proiettati i video in 
cui giornalisti di Gaza racconta-
no la realtà dalla striscia.  

Dopo i pestaggi polizieschi 
alle analoghe iniziative di Tori-
no, Napoli e Bologna, alla ma-
nifestazione romana erano 
presenti anche osservatori di 
Amnesty International, ricono-
scibili dalle pettorine gialle.

A Napoli, dopo che la Digos 
aveva consegnato le prescrizio-
ni della Questura su cartelli e 
cori pro-Gaza e i relativi risvolti 
penali prima dell’inizio del pre-
sidio ad un sindacalista SiCo-
bas e attivista del Movimento 7 
novembre co-organizzatore del 

presidio, è stato sufficiente che 
i manifestanti si avvicinasse-
ro ai cancelli serrati delle sedi, 
per far scattare la repressione 
squadrista della polizia che in 
tenuta antisommossa ha man-
ganellato indiscriminatamente 
tutti, fino a disperdere il presi-
dio con la forza. “Abbiamo avu-
to prescrizioni rispetto alla data 
di una manifestazione, al per-
corso da tenere, - afferma a il 
Manifesto il sindacalista - ma 
mai rispetto a cosa scrivere sui 
cartelli o cosa denunciare e mai 
per un presidio statico. È evi-
dente il tentativo di mettere il 
bavaglio al dissenso e di farlo 
facendo tintinnare la minaccia 
penale, lasciando parlare solo i 
manganelli” (si legga l’articolo a 
parte). 

Scontri anche a Bologna 
dove le “forze dell’ordine” bor-
ghesi hanno reagito alle pres-
sioni dei manifestanti con man-
ganellate e colpi di scudi, dopo 
che la Rai non aveva dato ga-
ranzie di leggere integralmente 
un documento elaborato dalla 
piazza dal titolo: “Comunicato 
contro il negazionismo del ge-
nocidio in corso, la censura e 
la narrazione filoisraeliana del-
la Rai”. Al termine del presidio 
al quale hanno partecipato oltre 
un migliaio di persone, i mani-
festanti hanno ottenuto di poter 
leggere integralmente il testo 
nel quale chiedono le dimissioni 
dell’ad Roberto Sergio e una in-
formazione RAI senza censura 
e non filo-sionista sul genocidio 
che si sta consumando a Gaza. 
Dal presidio è poi partito un cor-
teo che si è diretto verso piazza 
dell’Unità.

Centinaia di manifestanti in 
presidio anche davanti alle sedi 
RAI di Firenze e Genova al gri-
do di “Fuori Israele dalla RAI” e 
“Palestina libera”. Ripetuta più 
volte anche la canzone partigia-
na Bella Ciao.

L’appello del CdR 
Approfondimento 

RAI
A seguito delle vicende sca-

turite durante e dopo il festival, 
il Comitato di Redazione Ap-
profondimento della RAI ha ri-
sposto ai vertici con un impor-
tante comunicato. “La Rai che 
vogliamo ha solo due padroni: 
i cittadini italiani, tutti e coloro 

che ci lavorano: professionisti, 
tecnici, giornalisti e autori dalla 
cui competenza, creatività, cu-
riosità nasce il servizio pubbli-
co radiotelevisivo”, si legge sul 
documento del sindacato. “La 
Rai che sogniamo non rispon-
de ai diktat dei governi, né quel-
lo italiano né tanto meno gover-
ni stranieri. Non è proprietà dei 
suoi alti dirigenti, né di ministri o 
partiti politici. Non accetta repri-
mende, censure, tirate di orec-
chie. Non toglie la parola a nes-
suno, ma la offre a chi è senza 
voce”. 

Anche i pestaggi indiscrimi-
nati di giovani, donne ed anzia-
ni delle manifestazioni appena 
descritte, che seguono alle mol-
teplici precedenti contro studen-
ti ed operai colpiti per altri mo-
tivi dal manganello neofascista 
di Piantedosi, sono stati ogget-
to di critica da parte del sinda-
cato: “La Rai che desideriamo 
non ha bisogno di essere difesa 
da un cordone di polizia in tenu-
ta antisommossa. Apre invece 
le porte a tutte e tutti, ascolta, 
perché è permeabile a ciò che 
si muove nella società. Davanti 
alle sedi della Rai non dovreb-
bero esserci scontri, ma solo in-
contri”.

Cacciare il governo 
neofascista Meloni 

prima che sia 
troppo tardi

“Siamo pronti – assicurano 
infine dal CdR RAI – a difen-
dere la nostra autonomia e in-
dipendenza a ogni costo”. Noi 
auguriamo pieno successo alla 
lotta del CdR Rai, e ci uniamo 
in maniera militante alle lotte e 
alle denunce che si oppongono 
alla censura, al bavaglio antide-
mocratico e liberticida e al con-
trollo politico assoluto che il go-
verno neofascista Meloni si sta 
assicurando nella televisione 
pubblica.

Un motivo in più per costru-
ire, allargare e rafforzare, pri-
ma che sia troppo tardi, il fronte 
unito che abbia come obietti-
vo quello di cacciare il più pre-
sto possibile il governo Meloni, 
se vogliamo impedire e battere 
il presidenzialismo neofascista, 
l’egemonia della cultura neofa-
scista nel Paese e la sempre 
più ampia fascistizzazione dello 
Stato borghese.

ROMAROMA GENOVAGENOVA NAPOLINAPOLI

 BOLOGNA BOLOGNA PALERMOPALERMO TORINOTORINO
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OFFICIANTI GLI ANTICOMUNISTI MATTARELLA E MELONI

Orgia revanscista sulle foibe
La “sinistra” del regime si accoda al governo e ai neofascisti

Com’era facile prevedere, 
con l’avvento del governo degli 
eredi del fucilatore di partigiani 
Almirante, guidati dalla neofa-
scista Giorgia Meloni, le sempre 
più pervasive e ormai venten-
nali celebrazioni del “Giorno del 
ricordo delle vittime delle foibe 
e dell’esodo giuliano-dalmata” 
hanno fatto quest’anno un netto 
salto di qualità verso una vera 
e propria orgia nazionalista, re-
vanscista e anticomunista. Mai 
come quest’anno, infatti, si era 
assistito a un tal numero di  ini-
ziative, celebrazioni e cerimonie 
sia a livello nazionale che in tutti 
i Comuni grandi e piccoli d’Ita-
lia, specie al Nord; sia il 10 feb-
braio che nei giorni precedenti 
e successivi, talvolta anche per 
quasi l’intero mese di febbraio e 
con decine e decine di eventi, 
come hanno fatto il Comune di 
Roma del PD Gualtieri e quel-
lo di Trieste del neofascista Di-
piazza. 

Mai si era visto anche un 
così massiccio dispiegamento 
di tutta la potenza mediatica a 
disposizione del governo, a co-
minciare da tutte le reti televisi-
ve e radiofoniche della Rai, or-
mai diventata in tutto e per tutto 
l’Eiar della premier neofascista, 
che hanno trasmesso per gior-
ni e giorni vecchie e nuove fic-
tion di nessun valore storico né 
artistico ma di contenuto sfac-
ciatamente anticomunista, an-
tipartigiano e di riabilitazione 
del nazi-fascismo, documen-
tari e ricostruzioni storiche fa-
ziosi e pieni di falsità, dibattiti 
con “storici” fasulli e vecchi ar-
nesi dell’irredentismo naziona-
lista e così via. E mai la pres-
sione esercitata sugli studenti e 
sui docenti per forzarli ad accet-
tare questa contraffazione della 
storia era stata così forte e ca-
pillare come quest’anno in tutte 
le scuole di ogni ordine e grado.

La personale regia 
della premier 
neofascista

Tutto ciò è stato pensato e 
pianificato personalmente dal-
la premier neofascista Meloni, 
in stretta collaborazione coi mi-
nistro della Cultura, l’anticomu-
nista Sangiuliano, del ministro 
dell’Istruzione e del merito, il fa-
scioleghista Valditara, del mini-
stro dell’Interno Piantedosi e del 
ministro dello Sport e capo del-
la Struttura di missione per gli 
anniversari nazionali della pre-
sidenza del Consiglio, Abodi. A 
tale scopo Meloni aveva istitu-
ito con un decreto un apposito 
Comitato di coordinamento per 
le celebrazioni del “Giorno del 
ricordo”, con il compito di coor-
dinare la programmazione delle 
iniziative e cerimonie proposte 
dalle singole amministrazioni 
con il coinvolgimento delle as-
sociazioni degli esuli e combat-
tentistiche.

È così che in questo venten-
nale della legge n. 92 del 2004 
che ha istituito il “Giorno del ri-
cordo”, alle consuete iniziative 
istituzionali la premier neofa-
scista ha voluto aggiungere la 
sua partecipazione personale, 
primo presidente del Consiglio 
a farlo, alla tradizionale cerimo-
nia nazionale alla foiba di Baso-
vizza, e l’inaugurazione a Trie-
ste del “Treno del ricordo”, che 
ospitando una mostra itineran-
te sulle foibe e l’esodo giuliano-
dalmata percorrerà tutta la peni-

sola per arrivare a Taranto il 27 
febbraio. Il suo scopo è quello di 
creare una furbesca quanto im-
possibile equivalenza tra il Tre-
no della memoria partito dal bi-
nario 21 della Stazione centrale 
di Milano per Auschwitz e quel-
lo che lei ha definito “treno della 
vergogna”, che portò i profughi 
italiani dell’Istria e della Dalma-
zia in varie zone d’Italia. Il 31 
gennaio, sempre su sua propo-
sta, il Consiglio dei ministri ave-
va approvato l’istituzione del 
“Museo del ricordo” a Roma, 
per una spesa di 8 milioni nel 
solo triennio 2024-2026. 

Tutte novità, queste, che 
hanno fatto fare alla promozio-
ne del truffaldino “Giorno del ri-
cordo” un indubbio salto di qua-
lità a livello simbolico e politico. 
A cui se ne sono aggiunte al-
tre istituzionali minori ma del-
lo stesso tenore, come la ce-
rimonia a Palazzo Chigi per la 
consegna delle onorificenze ai 
congiunti delle vittime delle foi-
be, l’illuminazione della facciata 
dello stesso palazzo con il trico-
lore e la scritta “io ricordo” e,  a 
cura del ministero della Cultura, 
l’illuminazione  del Colosseo, 
della Pinacoteca di Brera e del 
Museo di Capodimonte, nonché 
un convegno nazionale per ce-
lebrare il ventennale della leg-
ge 92/2004. Mentre il ministero 
dell’Istruzione e del merito, at-
traverso il Gruppo di lavoro con 
le Associazioni degli esuli istria-
ni, fiumani e dalmati, “impegna-
to da anni a diffondere tra do-
centi e studenti la conoscenza 
dei tragici eventi e lo studio del-
le complesse vicende del con-
fine orientale”, ha promosso 
il concorso nazionale “10 feb-
braio” rivolto a tutte le scuole di 
ogni ordine e grado, statali e pa-
ritarie, nonché un seminario na-
zionale rivolto specificamente 
ai docenti per indottrinarli sulla 
versione falsificata della storia 
da spacciare nelle aule scola-
stiche.

Il discorso 
revanscista di 

Meloni a Basovizza 
Intervenendo personalmen-

te alla consueta cerimonia alla 
foiba di Basovizza, di fronte 
alle insegne delle organizza-
zioni nazionaliste, irredentiste 
e revansciste come quelle della 
Lega nazionale di Trieste e de-
gli alpini, e quelle apertamente 
fasciste come il labaro col te-
schio della X Mas e quello nero 
degli arditi, Meloni ha voluto im-
primere un nuovo e più deciso 
impulso al radicamento di que-
sta artificiale e truffaldina ricor-
renza nella coscienza del Pae-
se e delle nuove generazioni.

Ricordando con orgoglio di 
essere “venuta qui da ragazza, 
quando lo facevano in pochi e 
farlo significava essere additati, 
accusati, isolati”, ha proclamato 
di esservi tornata oggi da capo 
del governo “per  assumermi un 
impegno, per assumermi un im-
pegno solenne, e cioè fare la 
mia parte, perché venga tra-
smesso ai nostri figli quel testi-
mone del ricordo che voi, con 
la vostra tenacia, con il vostro 
coraggio, con il vostro orgoglio 
avete consentito che ci venisse 
consegnato, perché i nostri fi-
gli a loro volta lo trasmettano ai 
nostri nipoti, affinché la memo-
ria di ciò che è accaduto, in bar-
ba a chi avrebbe voluto nascon-
derlo per sempre, non svanisca 
invece mai”. 

E definendo la legge che 
istituisce il “Giorno del ricordo” 
una “legge spartiacque, che ha 
permesso di scrivere pagine di 
storia che non erano mai sta-
te scritte” (infatti sono del tut-
to inventate, ndr), ha sottoline-
ato compiaciuta che “è grazie 
a quella legge e alla tenacia di 
chi l’ha portata avanti, se oggi 
è normale parlare di foibe a 
scuola. È grazie a quella legge 
se oggi artisti del cinema e del-

la tv rendono omaggio a quella 
vicenda, anche in prima serata, 
certamente sul servizio pubbli-
co. È grazie a quella legge se 
la storia delle foibe e dell’esodo 
è entrata nei libri di storia, og-
getto di ricerca e documenta-
zione e approfondimenti”: infatti 
è grazie a questa legge infame, 
approvata e applicata con la 
vergognosa complicità della “si-
nistra” del regime neofascista 
in nome della “riconciliazione 
nazionale”, che ha potuto rea-
lizzarsi questo nero disegno di 
rovesciamento della storia che 
assolve i crimini del nazi-fasci-
smo e mette sotto accusa la 
Resistenza, l’antifascismo e il 
comunismo.

Mattarella 
anticomunista e 

falsario della storia
Un disegno che la vecchia 

volpe democristiana e antico-
munista Mattarella sta aiutan-
do attivamente a completare, 
come dimostra il suo discor-
so tenuto il 9 febbraio al Quiri-
nale, davanti alla compiaciuta 
premier e suoi ministri, alle alte 
cariche istituzionali e ai rappre-
sentanti delle associazioni degli 
esuli istriani, fiumani e dalmati, 
che non era mai stato così pie-
no di livore anticomunista e di 
vergognose falsificazioni stori-
che come quest’anno. In par-
ticolare quando ha equiparato 
letteralmente “la Risiera di San 
Sabba, campo di concentra-
mento e di sterminio nazista, e 
la Foiba di Basovizza, uno dei 
luoghi dove si esercitò la fero-
cia titina contro la comunità ita-
liana”: uno sporco espediente  
per equiparare il comunismo al 
nazi-fascismo e avallare la pro-
paganda neofascista che spac-
cia le foibe per un “olocausto” 
e l’esodo giuliano-dalmata per 
una “pulizia etnica”.

Così come quando ha coper-

to vigliaccamente i crimini del 
fascismo verso le popolazioni 
della Jugoslavia, sostenendo 
che “la ferocia che si scatenò 
contro gli italiani in quelle zone 
non può essere derubricata 
sotto la voce di atti, comunque 
ignobili, di vendetta o somma-
ria giustizia contro i fascisti oc-
cupanti; il cui dominio era stato 
– sappiamo - intollerante e cru-
dele per le popolazioni slave, le 
cui istanze autonomistiche e di 
tutela linguistica e culturale era-
no state per lunghi anni negate 
e represse”. Occupazione “in-
tollerante e crudele”, istanze lin-
guistiche e culturali “non tutela-
te”! É tutta qui la sua condanna 
della criminale politica imperia-
lista mussoliniana in Jugosla-
via, che per un quarto di seco-
lo ha infierito sulle popolazioni 
slave, con i tribunali speciali, le 
occupazioni militari, l’italianiz-
zazione forzata della popolazio-
ne di lingua slava, le esecuzio-
ni sommarie dei civili, gli incendi 
dei villaggi, gli stupri e i campi di 
concentramento, anche in Italia, 
dove furono deportati 100 mila 
civili a morire di fame, malattie e 
torture? Il fatto è che per Matta-
rella e Meloni il nemico comune 
è il comunismo, da condannare 
come il male assoluto del pas-
sato e del presente secolo.

Destra e “sinistra” 
borghese rafforzano 
la legge revisionista 

sulle foibe
A questa operazione a tena-

glia dell’inquilino del Quirinale 
e della premier neofascista si 
è accodata anche la “sinistra” 
di regime, non solo contribuen-
do con i suoi sindaci e ammini-
stratori all’orgia revanscista che 
ha sommerso il Paese, ma an-
che votando in parlamento una 
legge della maggioranza di go-
verno, approvata praticamente 
all’unanimità (224 sì e 10 aste-

nuti su 234 presenti in aula), che 
modifica la legge 92/2004 sulle 
foibe finanziando con 300.000 
euro l’anno nel triennio 2023-
2025 le associazioni nazionali-
ste e irredentiste friulane per la 
gestione della foiba di Basoviz-
za ed altri monumenti, musei e 
centri di documentazione, e  in-
centivando la propaganda sulle 
foibe nelle scuole e nelle univer-
sità, che è l’obiettivo principale 
che si è prefissata la premier 
neofascista. In particolare con 
l’indizione ogni anno da par-
te del Miur di un concorso per 
laureandi per la realizzazione di 
un’installazione o opera d’arte 
da esporre nel “Giorno del ricor-
do”, con una spesa di 200.000 
euro a partire dal 2023 utilizzan-
do anche i fondi del ministero; e 
con lo stanziamento di 1 milio-
ne di euro l’anno per il triennio 
2023-2025,  prelevati dal fondo 
per le “esigenze indifferibili”, per 
promuovere i “Viaggi del ricordo 
nei luoghi delle foibe e dell’eso-
do giuliano-dalmata e nelle ter-
re di origine degli esuli”, riser-
vati agli studenti delle scuole 
secondarie, nonché per istituire 
“percorsi formativi rivolti ai do-
centi delle scuole secondarie di 
primo e secondo grado”, secon-
do le linee guida del mistero di 
Valditara “per la didattica della 
frontiera adriatica”.

La cosa ancor più squallida 
sono le lacrime di coccodrillo 
del M5S e del PD, che nel vo-
tare convintamente la legge 
(“per rendere ancora più for-
te questa Giornata”, la motiva-
zione di voto del deputato del 
M5S Antonio Caso, e perché “è 
bene alimentare tra i più giova-
ni, con borse di studio e viaggi 
di istruzione, una conoscenza 
che possa farsi coscienza stori-
ca e maturazione civile”, quella 
del PD Gianni Cuperlo) si sono 
lamentati ipocritamente delle 
strumentalizzazioni della storia 
del Novecento che la destra fa 
con la giornata del 10 febbra-
io. Beccandosi per tutta rispo-
sta, da parte della relatrice Ni-
cole Matteoni di FdI, malgrado 
le proteste, una sfrontata cita-
zione di un appello revanscista 
di Almirante ai “patrioti” italiani 
per accogliere i profughi dall’I-
stria e dalla Dalmazia; nonché 
una sconcia tirata anticomuni-
sta da parte della fascioleghi-
sta Simona Loizzo, secondo cui 
“quel genocidio che colpì citta-
dini di ogni estrazione politica 
fu una delle tante pagine dell’i-
deologia più criminale del No-
vecento, quel comunismo che, 
nel secolo scorso, ha prodotto 
100 milioni di morti”, insieme ad 
un “invito alla sinistra” ad “ab-
bandonare ogni prudenza, ogni 
sacca di ingiustificata difesa di 
ciò che è indifendibile”.

Ora la “sinistra” borghese 
raccatta ciò che ha sciagura-
tamente e colpevolmente se-
minato. Gli antifascisti e tutti i 
sinceri democratici e progres-
sisti devono invece opporsi con 
con tutte le loro forze a questo 
infame tentativo di riscrivere la 
storia in chiave neofascista e 
anticomunista. Il “Giorno del ri-
cordo” va abolito, e vanno scon-
fitti tutti i tentativi di mettere al 
bando i partiti e le organizzazio-
ni che si richiamano al comuni-
smo, mentre viceversa devono 
essere sciolte a norma di legge 
e della Costituzione tutte le or-
ganizzazioni neonaziste e neo-
fasciste.
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ALLA CAMERA PASSA LA LEGGE “PER LA 
CONOSCENZA DELLA TRAGEDIA DELLE FOIBE”

Lo scorso 8 febbraio l’aula 
della Camera ha approvato con 
224 voti favorevoli, 10 astenuti 
e nessun voto contrario la pro-
posta di legge n. 1457 che, in 
un unico articolo, contiene mi-
sure per promuovere, a dire de-
gli stessi parlamentari, la “co-
noscenza della tragedia delle 
foibe e dell’esodo giuliano-dal-
mata nelle giovani generazioni” 
con la quale si intende modifi-
care la legge n. 92 del 30 mar-
zo 2004, istitutiva del cosiddetto 
“giorno del ricordo”.

Il testo, per diventare legge, 
dovrà essere approvato anche 
dal Senato nel testo approva-
to dalla Camera: in esso si pre-
vedono, previo stanziamento 
di cospicui fondi economici, l’i-
stituzione di un concorso arti-
stico nazionale in collaborazio-
ne con scuole e università per 
la realizzazione di opere d’arte 
su questo tema, l’organizzazio-
ne di “viaggi del ricordo” per gli 
studenti delle scuole seconda-
rie, il finanziamento a favore di 
enti impegnati per la memoria 
delle foibe (la Lega nazionale 
di Trieste, l’Unione degli istria-
ni di Trieste, l’Istituto regionale 
per la cultura istriano-fiumano-
dalmata e la Federazione delle 
associazioni degli esuli istriani, 
fiumani e dalmati) e la conces-
sione di onorificenze a tutti i 
condannati a morte dai Tribu-
nali del Popolo della resistenza 
jugoslava, i cui cadaveri furono 
gettati nelle foibe.

È chiaro che i parlamenta-
ri della destra e della “sinistra” 
del regime capitalista neofa-
scista intendono alimentare ul-
teriormente quel programma 
legislativo nazionalista e anti-
comunista iniziato ufficialmente 
nel 2004 e che già era nell’aria 
da decenni, almeno da quando, 
il 22 febbraio 1980, il socialde-
mocratico Egidio Ariosto, mini-
stro dei Beni culturali e ambien-
tali del primo governo formato 
dal democristiano reazionario 
Cossiga, stabilì con decreto che 
la cosiddetta “foiba di Basoviz-
za” dovesse essere considerata 
monumento nazionale “perché 
testimonianza di tragiche vicen-
de accadute alla fine del secon-
do conflitto mondiale, divenuta 
fossa comune di un numero ri-
levante di vittime, civili e milita-
ri, in maggioranza italiani, uccisi 
ed ivi fatti precipitare”.

Poco importa, ovviamente, 
che storici rinomati come Ales-
sandra Kersevan, Sandi Volk e 
Claudia Cernigoi hanno dimo-
strato che – alla luce del fatto 
che numerose spedizioni spe-
leologiche pubbliche e priva-
te, italiane e straniere, abbiano 
esplorato e, soprattutto, scava-
to nel dopoguerra il fondo del-
la cosiddetta foiba (in realtà è 
un pozzo minerario abbandona-
to) di Basovizza – in quel luogo 
non è stato ritrovato nemmeno 
un osso né animale né umano 
sul fondo della voragine di cen-
tinaia di metri. Spiazzato dal fat-
to che Volk, la Cernigoi e la Ker-
sevan avevano dimostrato in un 
convegno del 2019 che Baso-
vizza è una vera e propria truf-
fa storiografica nonché un’im-
postura politica, lo storico Raoul 
Pupo, ex democristiano di de-
stra e da sempre sostenitore 
della fantasiosa tesi degli in-
foibamenti di massa di cittadini 
italiani a Basovizza, era costret-
to ad affermare in un’intervista 
pubblicata su Repubblica del 5 
febbraio 2019: “noi sappiamo 
abbastanza bene quello che è 

successo a Basovizza perché 
abbiamo molte testimonianze. 
Che sono attendibili e che par-
lano di una strage, cioè dell’uc-
cisione di alcune centinaia di 
persone. Non abbiamo, però, 
l’evidenza dei corpi del delitto, 
perché i recuperi sono sempre 
falliti”.

Seguendo il ragionamento di 
Pupo, è come se alcuni buon-
temponi chiamano a turno il 112 
avvisando che ci sono dei ca-
daveri in un luogo e la polizia, 
giunta in forze su quel luogo... 
scopre che lì non c’è nessun 
cadavere: in parole povere la 
polizia scopre che la notizia dei 
delitti è falsa (e che a telefonare 
sono stati dei buontemponi per 
beffare la legge) e allo stesso 
modo anche l’opinione pubbli-
ca scopre che l’eccidio di Baso-
vizza è completamente inventa-
to senza che ci sia nulla di vero 
(e che a lanciare la notizia sono 
stati dei disonesti con l’eviden-
te proposito di gettare discredito 
sulla Resistenza)! 

Nel frattempo il pozzo mine-
rario di Basovizza è stato coper-
to dalle autorità italiane da una 
lastra di pietra che impedisce 
un’esplorazione indipendente, 
cosa che con la tecnologia at-
tuale (ad esempio con dei droni) 
sarebbe molto più semplice che 
nel passato, ma siccome l’at-
tuale regime neofascista vuo-
le imporre la tesi degli infoiba-
menti di massa degli italiani in 
quanto tali come se fosse un 
dogma, la propaganda dei ca-
porioni istituzionali dello Stato 
borghese deve evidentemen-
te prevalere con tutti i mezzi – 
compresi quelli fraudolenti - su 
una seria ricerca storica, che di-
mostrerebbe in modo ancor più 
tangibile e con l’ausilio di foto-
grafie e filmati ad altissima riso-
luzione che in fondo alla cavi-
tà di Basovizza c’è solo terra e 
sassi. Eppure qualcuno ha avu-
to la fantasia politica di costruire 
nei decenni una simile impostu-
ra storiografica, politica e istitu-
zionale che è completamente 
priva di riscontri al solo, eviden-
te, scopo di gettare fango sulle 
forze di liberazione comuniste 
slave e sui Tribunali del Popolo 
istituiti nelle zone da esse con-
trollate che ebbero il coraggio 
di fare vera pulizia di fascisti, 
al contrario di ciò che accadde 
in Italia, dove le varie istituzioni 
preposte alla defascistizzazione 

consentirono di fatto a centina-
ia di migliaia di responsabili dei 
crimini fascisti in Italia e all’este-
ro (appartenenti a corpi milita-
ri e di polizia, questori, prefetti, 
magistrati e burocrati) non sol-
tanto di farla franca, ma addirit-
tura di riciclarsi nella Repubbli-
ca. 

Complice di una simile omis-
sione di giustizia fu la scellerata 
amnistia promossa da Palmiro 
Togliatti in qualità di ministro di 
Grazia e Giustizia in combutta 
con un mascalzone del calibro 
di Gaetano Azzariti, che nel do-
poguerra farà di tutto per dimo-
strare di essere stato durante il 
ventennio solo apparentemente 
fascista ma in realtà già antifa-
scista (fu presidente del Tribu-
nale della Razza e in tale veste 
tolse libertà, beni e dignità mi-
gliaia di ebrei italiani e stranie-
ri), e la Repubblica lo premiò al 
punto da eleggerlo presidente 
della Corte costituzionale.

Eppure gli inenarrabili crimi-
ni compiuti dall’amministrazio-
ne italiana, sia civile sia militare, 

nei territori della Jugoslavia era-
no emerse già nell’immediato 
dopoguerra dalle indagini del-
la commissione parlamentare 
d’inchiesta presieduta da Luigi 
Gasparotto - ministro della dife-
sa nel terzo governo De Gaspe-
ri nel 1947 – la quale indicava 
decine di migliaia di responsa-
bili di tali atrocità al vertice dei 
quali figuravano i generali Ma-
rio Roatta, Mario Robotti e Ales-
sandro Pirzio Biroli, insieme al 
prefetto Temistocle Testa: essi, 
come altre decine di migliaia di 
criminali italiani, la fecero franca 
con la giustizia italiana che, an-
ziché istituire Tribunali del Po-
polo, emanò una infame amni-
stia, così come la fecero franca 
centinaia di migliaia di membri 
dell’apparato dello Stato fasci-
sta che si resero zelanti respon-
sabili dell’attuazione di norme 
criminali, in Italia e fuori.

Il risultato è sotto gli occhi di 
tutti: i fascisti non eliminati ieri 
sono tornati oggi al potere a di-
stanza di decenni.

In base a tali considerazio-

ni invitiamo sin da ora gli artisti 
e gli esponenti del mondo della 
cultura antifascisti a non cadere 
nel trabocchetto istituzionale di 
questo disegno di legge e del-
la legge che presumibilmente 
seguirà e a non mettere la loro 
arte e il loro ingegno a disposi-
zione di una causa sbagliata, 
poiché tali norme sono emesse 
dal parlamento di quella stes-
sa Repubblica Italiana che ieri 
avrebbe dovuto perseguire con 
fermezza i criminali infiltrati nel-
le amministrazioni pubbliche e 
non lo fece, mentre oggi get-
ta discredito sui Tribunali del 
Popolo slavi e sui suoi prov-
vedimenti che furono realmen-
te antifascisti facendo passa-
re, falsamente, i giudici popolari 
come persecutori nei confronti 
degli italiani in quanto tali, cosa 
che non furono mai.

Noi marxisti-leninisti non ri-
nunceremo a batterci per ri-
stabilire la verità storica, frutto 
di studi e di ricerche scien-
tifiche, e contro quest’orgia 
revanscista, nazionalista e 
anticomunista sulle foibe so-
stenuta dagli eredi del ven-
tennio mussoliniano assecon-
dati dalla “sinistra” del regime 
neofascista e invitiamo i gio-
vani e gli studenti a boicotta-
re con ogni mezzo qualsiasi 
viaggio del ricordo in direzio-
ne di Basovizza o di altri luo-
ghi dove si propaganda la tesi 
fasulla dell’infoibamento degli 
italiani in quanto tali, affinché 
le giovani generazioni non su-
biscano il lavaggio del cervel-
lo perpetrato dai neofascisti 
al governo e non si rendano 
complici delle loro vergogno-
se menzogne.

Sopra e accanto: Miltari fascisti italiani osservano compiaciuti i corpi delle vittime di un villaggio che hanno 
appena fucilato durante un rastrellamento 

Emblematico dei crimini nazifascisti in territorio iugoslavo l’eccidio di Lippa di Elsane. Si tratta di  una strage nazifascista avvenuta il 30 aprile 1944 
nel villaggio di Lippa  all’epoca nel comune italiano di Elsane, in provincia di Fiume  (oggi Rijeka in Croazia)
Le vittime furono 269 morti (quasi tutti anziani, donne e bambini).  Lippa è considerata la più grande strage avvenuta nel territorio istriano durante 
l’occupazione italiana

https://it.wikipedia.org/wiki/Strage
https://it.wikipedia.org/wiki/Lippa_(Mattuglie)
https://it.wikipedia.org/wiki/Elsane
https://it.wikipedia.org/wiki/Provincia_di_Fiume
https://it.wikipedia.org/wiki/Seconda_guerra_mondiale
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NON CI ERANO RIUSCITI MORATTI, GELMINI E RENZI

Valditara restaura la “scuola di avviamento” 
per i figli delle masse popolari

SEGNA LA FINE DELL’ISTRUZIONE UGUALE PER TUTTI

Il 21 dicembre la commis-
sione VII (Istruzione, Ricerca, 
Cultura) del Senato ha conclu-
so l’esame del disegno di legge 
S.924 che riforma l’istruzione 
tecnico-professionale con l’in-
troduzione del cosiddetto mo-
dello 4+2.

La stessa commissione ha 
conferito il mandato alla sena-
trice di FdI Ella Bucalo di rela-
zionare in Aula il DdL varato dal 
Consiglio dei ministri lo scorso 
18 settembre su proposta del 
ministro fascioleghista dell’I-
struzione e del Merito Giusep-
pe Valditara che introduce la 
cosiddetta “filiera dell’istruzio-
ne tecnico-professionale” e af-
fida un ruolo di primo piano ai 
143 Istituti tecnici superiori ITS, 
ribattezzati ITS Academy, con 
l’obiettivo di accorpare gli isti-
tuti tecnici e professionali di 
Stato (che oggi sono articolati 
in cinque anni di studi, biennio 
più triennio di specializzazione) 
con i corsi triennali di istruzione 
e formazione professionale, os-
sia gli Ifp e gli Iefp, attualmen-
te gestiti dalle Regioni, per dar 
vita ai cosiddetti “Campus Aca-
demy”, ossia a una vera e pro-
pria scuola di avviamento al la-
voro di gentiliana memoria in 
cui saranno confinati i figli del-
le masse popolari, privati di fat-
to della possibilità di proseguire 
gli studi universitari e condan-
nati a “imparare un mestiere” 
per fornire braccia e forze fre-
sche ai padroni e alle borghe-
sie locali e costretti a rimpiaz-
zare i propri genitori nei lavori 
più umili, faticosi e meno pagati 
proprio come avveniva durante 
il fascismo.

Il modello 4+2
Si tratta del peggiorato mo-

dello 4+2 già introdotto dall’ex 
ministro di area Pd Patrizio 
Bianchi durante il governo Dra-
ghi col decreto legge 23 set-
tembre 2022, n. 144, conver-
tito, con modificazioni, dalla 
legge 17 novembre 2022, n. 
175, alla quale, al Capo III, Se-
zione III, dell’articolo 25, il DdL 
Valditara aggiunge l’articolo 
25-bis che regola appunto “lo 
sviluppo della filiera formativa 
tecnologico-professionale co-
stituita dai percorsi sperimenta-
li del secondo ciclo di istruzione 
di cui al comma 2, dai percorsi 
formativi degli istituti tecnologici 
superiori (ITS Academy) di cui 
alla legge 15 luglio 2022, n. 99, 

dai percorsi di istruzione e for-
mazione professionale (IeFP) 
di cui al capo III del decreto le-
gislativo 17 ottobre 2005, n. 
226, e dai percorsi di istruzio-
ne e formazione tecnica supe-
riore (IFTS) di cui al decreto del 
Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 25 gennaio 2008, pubbli-
cato nella Gazzetta ufficiale 11 
aprile 2008, n. 86”.

Una scuola al 
servizio dei 

padroni
Il DdL Valditara infatti è com-

posto da tre soli articoli che si 
sposano alla perfezione con 
tutte le precedenti controrifor-
me scolastiche aggiungendo 
solo piccole modifiche studiate 
a tavolino e calate dall’alto sul-
la testa di studenti, insegnan-
ti, personale Ata e genitori per 
“rispondere alle esigenze del 
settore produttivo nazionale 
secondo gli obiettivi del Piano 
nazionale ‘Industria 4.0’”.

Terminato il percorso qua-
driennale, si legge fra l’altro nel 
DdL, gli studenti proseguiranno 
la formazione per un altro bien-
nio negli Its Academy, nei qua-
li prevarrà di gran lunga l’istru-
zione pratica. L’idea è quella di 
un “campus tecnologico pro-
fessionale” che raccoglierà stu-
denti da ogni indirizzo tecnico e 
professionale e dove l’attività di 
insegnamento sarà affidata at-
traverso “la stipula di contratti 
di prestazione d’opera per atti-
vità di insegnamento” anche a 
“soggetti esperti provenienti dal 
mondo del lavoro e delle pro-
fessioni”.

Una “filiera”, termine mu-
tuato non a caso dal sistema 
di produzione aziendale ca-
pitalistica, che “produce” non 
più studenti istruiti e preparati 
culturalmente, stimolati a svi-
luppare lo spirito critico e l’au-
tonomia di pensiero; ma stu-
denti-robot, docili e mansueti, 
giovani “disciplinati e meritevo-
li” addestrati a svolgere una de-
terminata mansione lavorativa, 
già pronti e preparati a diventa-
re non la nuova classe dirigen-
te ma schiavi salariati di un in-
granaggio della grande catena 
di montaggio e sfruttamento del 
sistema capitalista.

Una “filiera” che spaccia 
l’addestramento professionale 
e i PCTO (Percorsi per le Com-

petenze Trasversali e l’Orien-
tamento, ex alternanza scuola 
lavoro) come “una grande op-
portunità per i giovani” col chia-
ro intento di favorire l’espulsio-
ne degli studenti privi di mezzi 
dal sistema scolastico di istru-
zione e avviarli precocemen-
te al lavoro una volta concluso 
l’obbligo scolastico a 16 anni.

Flessibilità e 
quadro orario
Non a caso il DdL Valdita-

ra in aggiunta alla quota del 
25% di flessibilità oraria intro-
dotta con la legge sull’autono-
mia scolastica di berlingueria-
na memoria,  introduce ulteriori 
quote di flessibilità oraria a di-
sposizione della scuola che 
vanno “dal 14,8% per il biennio, 
al 17,6% per il secondo biennio 
e 43,75 per il quinto anno, con il 
fine di attivare attività collegate 
al territorio con il fine di poten-
ziare i PCTO, tirocini, stage e 
percorsi orientativi  in coerenza 
con il profilo educativo, cultura-
le e professionale (PECUP) per 
rafforzare i collegamenti con il 
mondo del lavoro anche a livel-
lo internazionale”.

La riforma prevede anche 
una rimodulazione degli orari 
con forte incremento delle ore 
dedicate alle materie di indiriz-
zo e più professionalizzanti con 
aumenti consistenti delle attivi-
tà laboratoriali, PCTO e stage 
aziendali che vengono così ar-
ticolate:

Nel primo biennio le materie 
comuni di cultura generale: Ita-
liano, Matematica, ecc. che at-
tualmente ammontano a 1221 
ore saranno ridotte di 99 ore a 
vantaggio del monte orario di 
indirizzo che salirà a 891.

Nel secondo biennio le ma-
terie comuni scenderanno an-
cora a 990 ore e le materie di 
indirizzo saliranno a 1122 . Nel 
quinto anno le 990 ore com-
plessive saranno così riformu-
late: 462 ore materie comuni e 
528 ore materie e attività di in-
dirizzo.

Potenziamento 
dei PCTO

Non a caso il DdL preve-
de un forte potenziamento dei  
PCTO fino a 400 ore l’anno che 
saranno obbligatori già a parti-
re dal secondo anno e saran-

no gestiti da “insegnanti esper-
ti provenienti anche dal mondo 
delle aziende” ossia imprendi-
tori, tecnici e caporeparto di im-
prese “fortemente legate alla fi-
liera del territorio” che avranno 
così mano libera per sfruttare 
schiere di giovani studenti co-
stretti a lavorare gratis per in-
crementare la competitività e i 
profitti dell’azienda.

A tal fine il DdL prevede “an-
che la promozione di accordi di 
partenariato per incrementare 
i PCTO e i contratti di appren-
distato, valorizzando le ope-
re soggette a diritto d’autore e 
proprietà industriale realizzate 
nei percorsi tecnici e professio-
nali”.

A confessarlo sono lo stesso 
ministro Valditara e la sua sot-
tosegretaria al ministero dell’I-
struzione e del “Merito”, Pa-
ola Frassinetti i quali, subito 
dopo l’approvazione del DdL 
in commissione Cultura al Se-
nato, hanno chiaramente pre-
cisato che: “L’obiettivo priorita-
rio di questo governo è quello 
di ottenere per i nostri studen-
ti diplomi sempre più qualifica-
ti che consentano loro di trova-
re facilmente occupazione... Si 
tratta di una riforma ambiziosa, 
molto attesa dal mondo produt-
tivo... sarà più forte il raccordo 
fra scuola e impresa... Il nostro 
obiettivo è che i giovani abbia-
no la preparazione adeguata 
per trovare più rapidamente un 
impiego qualificato e che le im-
prese abbiano le professionali-
tà necessarie per essere com-
petitive”.

Scuole e CSPI 
hanno già 
bocciato la 

sperimentazione 
4+2

Una ghiotta occasione spe-
cie per le grandi imprese del 
Nord-Est a cui Valditara fa espli-
cito riferimento tanto è vero che 
per forzare i tempi di approva-
zione del suo DdL e soddisfare 
il più velocemente possibile le 
esigenze delle aziende il 7 di-
cembre il ministro fascioleghi-

sta ha anche tentato di imporre 
per decreto l’attuazione della ri-
forma attraverso l’emanazione 
di un Decreto Ministeriale e un 
Decreto Dipartimentale con al-
legato l’“invito” rivolto a tutti gli 
istituti tecnici e professionali ad 
aderire al “Progetto nazionale 
di sperimentazione relativo all’i-
stituzione della filiera formativa 
tecnologico-professionale” che 
nelle intenzioni di Valditara sa-
rebbe dovuto partire già dall’an-
no scolastico 2024/25.

Un “invito” che, nonostan-
te la proroga dei termini per le 
candidature degli istituti fino al 
12 gennaio, è stato rispedito al 
mittente dalla stragrande mag-
gioranza delle scuole italia-
ne che non hanno aderito alla 
sperimentazione del modello 
4+2 che è stata bocciata anche 
dal Consiglio Superiore del-
la Pubblica Istruzione (CSPI) 
nella seduta plenaria 116 del 
04/12/2023 esprimendo parere 
contrario sia al Decreto ministe-
riale che alla relativa proposta 
di sperimentazione.

Si tratta infatti di una con-
troriforma che segna la fine 
del sistema unico nazionale 
dell’istruzione pubblica in gran 
parte già smantellato dalle pre-
cedenti controriforme scolasti-
che varate nel corso degli ul-
timi decenni sia dai governi di 
“centro-destra” ma anche e so-
prattutto dai governi di “cen-
tro-sinistra” a cominciare dalla 
cosiddetta “autonomia scolasti-
ca” di Luigi Berlinguer nel 2000 
col governo Prodi fino agli ITS-
campus di Patrizio Bianchi con 
Draghi nel 2022, passando per 
la legge delega al governo Ber-
lusconi di Moratti 2003 e Gelmi-
ni 2011 e la famigerata “Buona 
scuola” di Renzi e Toccafon-
di nel 2017 che, pezzo dopo 
pezzo, hanno demolito la scuo-
la pubblica offrendo ora su un 
piatto d’argento al governo ne-
ofascista Meloni l’opportunità 
di dare piena attuazione alla 
scuola capitalista, neofascista, 
classista, meritocratica, azien-
dalista, autonomista, punitiva 
e militarizzata ispirata al motto 
mussoliniano “libro e moschet-
to fascista perfetto” e già invo-
cata fin dagli anni ’80 dal piano 
della P2 di Gelli.

La restaurazione 
dell’avviamento 

al lavoro 
neofascista

Una controriforma che di fat-
to cancella il diritto allo studio e 
i principi di eguaglianza e unita-
rietà del sistema scolastico na-
zionale, opera una netta sepa-
razione classista fra istruzione 
liceale e formazione tecnico-
professionale, azzera di col-
po tutte le conquiste ottenute 
dal movimento studentesco dal 
Sessantotto in poi, a comincia-
re dal riconoscimento della pari 
dignità fra istruzione liceale e 
tecnico-professionale, e instau-
ra un doppio binario di istruzio-
ne che prevede, da una parte, 
i licei, riservati alle studentesse 
e agli studenti di estrazione bor-
ghese con condizioni economi-
che e sociali medio-alte che 
saranno maggiormente favori-
ti e facilitati nel raggiungimento 
dei livelli più alti dell’istruzione 
universitaria e specialistica e, 
dall’altra parte, gli istituti tecni-
ci e professionali che saranno 
trasformati in veri e propri centri 
di addestramento e avviamen-
to al lavoro precoce gestiti dalle 
Regioni, al servizio dei padroni 
e delle borghesie locali e riser-
vati invece alle studentesse e 
gli studenti di estrazione prole-
taria, privati della possibilità an-
che se “capaci e meritevoli” di 
intraprendere gli studi universi-
tari e condannati a ingrossare 
l’esercito di sfruttati.

La combinazione 
devastante con 

l’autonomia 
differenziata

Si tratta di un attacco senza 
precedenti al sistema pubblico 
dell’istruzione che sprigione-
rà i suoi effetti più devastan-
ti in combinazione con il DdL 
sull’autonomia differenziata 

Palermo 18 novembre 2022. Manifestazione degli studenti contro il governo Meloni in difesa della scuola 
pubblica

18 novembre 2022. Una immagine della mobilitazione studentesca contro il governo Meloni
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Il ministro dell’Istruzione del merito in visita nel liceo milanese

VALDITARA INDOSSA L’ORBACE
Chi occupa le scuole va bocciato e deve pagare i danni

“Stiamo studiando una nor-
ma per far sì che chi occupa, 
se non dimostra di non essere 
coinvolto nei fatti, risponda civil-
mente dei danni che sono sta-
ti cagionati. È una presunzione 
che solo dimostrando di essere 
del tutto estraneo uno può vin-
cere. Chi occupa, chi compie 
un atto illecito, deve rispondere 
dei danni. Questa è una mia ri-
flessione personale: credo che 
studenti di questo tipo non pos-
sano essere promossi all’anno 
successivo”.

È l’inaudito proclama pro-
nunciato il 12 febbraio scor-
so dal ministro fascioleghista 
dell’Istruzione e del “Merito” 
Giuseppe Valditara durante la 
visita ispettiva presso il liceo 
Severi Correnti di Milano per 
invocare punizioni esempla-
ri contro gli studenti che dal 30 
gennaio al 1° marzo hanno oc-
cupato l’Istituto per esprimere 
sostegno e solidarietà al popo-
lo palestinese.

“Al liceo Severi Correnti è 
stata compiuta un’azione milita-
re, di guerriglia”, ha tuonato an-
cora il gerarca di Viale Traste-
vere al termine del sopralluogo 
tra i locali dell’Istituto. “Sono 
stati commessi diversi reati fra 
cui interruzione di pubblico ser-
vizio, danneggiamento e vio-
lenza privata” perciò, ha mi-
nacciato ancora Valditara, oltre 
alla repressione poliziesca, le 
manganellate, le schedature di 
massa, le denuncie all’autorità 
giudiziaria, i processi sommari 
imbastiti contro i leader studen-
teschi dai dirigenti più reazio-
nari, l’imposizione per decreto 
alle autorità scolastiche di “se-
gnalare alle Forze dell’Ordi-
ne gli studenti” più rivoluziona-

ri e sediziosi e il ripristino  del 
voto in condotta, d’ora in avan-
ti chi partecipa all’occupazione 
di una scuola non solo deve ri-
spondere in sede civile e paga-
re i danni che ha cagionato, ma 
deve essere anche immediata-
mente bocciato.

Per impedire le occupazio-
ni, ha minacciato ancora Valdi-
tara, durante la discussione in 
parlamento del Disegno di Leg-
ge (DdL) che ripristina il voto di 

condotta (vedi anche “Il Bolsce-
vico” N. 34 del 5 ottobre 2023 
ndr) “Presenteremo una norma 
concordata con il ministero del-
la Giustizia per cui si prevede 
che si possa agire in giudizio 
per danno d’immagine” che “è 
già previsto per aggressioni al 
personale della scuola ma for-
se si potrebbe estendere anche 
alle situazioni di questo tipo”.

Non solo. Secondo Valdi-
tara tutti gli studenti che han-

no preso parte all’occupazione 
sono ritenuti presunti colpevo-
li e quindi già condannati alla 
bocciatura. Mentre la solerte di-
rigente del Severi Correnti, Ga-
briella Conte, ha già convocato 
in giudizio un’ottantina di stu-
denti ritenuti i promotori della 
protesta.

Secondo la Rete degli Stu-
denti Medi “La presunzione di 
colpevolezza e la creazione di 
una norma ad hoc per punire gli 
studenti che occupano rappre-
sentano un ulteriore passo ver-
so una scuola che educa sem-
pre meno alla partecipazione e 
alla democrazia”.

Insomma il filosionista, fa-
scista ripulito di lungo corso, 
cattolico integralista, omofobo, 

razzista, anticomunista, nazio-
nalista e sovranista Valditara 
vuole trasformare le scuole in 
vere e proprie caserme, in isti-
tuti di pena dove l’ordine, la di-
sciplina, l’obbedienza e l’omo-
logazione alla nuova egemonia 
cultura neofascista imposta dal 
governo Meloni la fanno da pa-
done; dove la libera manifesta-

zione del pensiero e ancora di 
più il dissenso e la contestazio-
ne sono vietati e chi osa met-
tere in discussione gli ordi-
namenti scolastici e si ribella 
all’autorità precostituita viene 
severamente punito, criminaliz-
zato, additato come delinquen-
te, bocciato e di fatto costretto 
ad abbandonare gli studi.

imposta dall’altro ministro fa-
scioleghista Roberto Calderoli 
già approvata dal Senato il 23 
gennaio scorso, di cui la scuo-
la, insieme alla sanità e ai beni 
ambientali e culturali, è tra gli 
obbiettivi principali da colpire 
con l’istituzione di 20 diversi si-
stemi di istruzione su base re-
gionale, la frantumazione dei 
programmi che adesso sono 
unificati a livello nazionale e la 
deregolamentazione del siste-
ma di reclutamento, formazio-
ne e retribuzione dei docenti e 
del personale Ata.

Altro aspetto grave del DdL 
Valditara è sicuramente il ruolo 
che esso attribuisce all’Invalsi 
(Istituto nazionale per la valuta-
zione del sistema educativo di 
istruzione e di formazione) cui 
sarà demandato anche il com-
pito di certificare l’accesso agli 
ITS per i percorsi sperimentali 
di Istruzione e Formazione Pro-
fessionale. Ciò equivale alla to-

tale messa in discussione del 
valore legale del titolo di studio 
finora attestato dagli esami di 
stato. Affidando inoltre, un ruo-
lo inappropriato all’Invalsi, che 
travalica la funzione attribuitogli 
dalla legge stessa, ovvero quel-
la di rilevare solo gli aspetti va-
lutativi e formativi del sistema 
scolastico.

Il voto “politico” 
di condotta

Il terzo e ultimo articolo del 
DdL è intitolato “Revisione del-
la disciplina in materia di va-
lutazione del comportamen-
to delle studentesse e degli 
studenti” reintroduce il voto di 
condotta e la valutazione del 
comportamento dell’alunna e 
dell’alunno anche nella scuola 
primaria e imprime un ulteriore 
giro di vite ai provvedimenti di-
sciplinari per “mettere in riga gli 
studenti indisciplinati”.

Va ricordato che il voto di 
condotta è un voto politico, 

il manganello disciplinare da 
sempre impugnato dai dirigenti 
scolastici più reazionari per pu-
nire, reprimere, intimidire, iso-
lare e discriminare gli studenti 
e le studentesse più rivoluzio-
nari che osano ribellarsi all’or-
dine scolastico neofascista. 
Non a caso fu spazzato via dal-
le grandi rivolte studentesche 
del Sessantotto e del Settan-
tasette; non a caso viene ora 
reintrodotto dal governo neo-
fascista Meloni e, sempre non 
a caso, durante il suo recente 
intervento dal palco di Ponti-
da, Valditara ha indicato il Ses-
santotto come “la causa di tutti 
i mali della scuola”.

Altro che “ripristinare la cul-
tura del rispetto e afferma-
re l’autorevolezza dei docenti” 
come afferma Valditara nel ten-
tativo di guadagnarsi l’appog-
gio di docenti e genitori.

Il disegno di legge prevede 
che la valutazione del compor-
tamento dell’alunna e dell’a-
lunno della scuola primaria è 
espressa collegialmente dai 
docenti con un giudizio sinte-
tico.

Per le alunne e gli alunni 
della scuola secondaria di pri-
mo grado, la valutazione del 
comportamento è espressa 
in decimi e sarà considerata 
ai fini del calcolo della media 
(come già avviene per gli stu-
denti della scuola secondaria 
di secondo grado).

Se la valutazione del com-
portamento è inferiore a sei de-
cimi, il consiglio di classe de-
libera la non ammissione alla 
classe successiva o all’esame 
di Stato conclusivo del percor-
so di studi.

Nel caso di valutazione del 
comportamento pari a sei de-
cimi, il Consiglio di classe as-
segna un elaborato critico in 
materia di cittadinanza attiva 
e solidale da trattare in sede di 
colloquio dell’esame conclusi-
vo del secondo ciclo.

Ai fini dell’attribuzione del 
credito scolastico, il punteggio 
più alto può essere attribuito se 
il voto di comportamento asse-
gnato è pari o superiore a nove 
decimi.

La sospensione e l’allon-
tanamento dalla scuola, fino 
a un massimo di due giorni, 
comporta il coinvolgimento del-
lo studente in attività di appro-
fondimento sulle conseguenze 
dei comportamenti che hanno 
determinato il provvedimento 
disciplinare. L’allontanamen-
to dalla scuola di durata su-
periore a due giorni comporta 
lo svolgimento, da parte dello 
studente, di attività di cittadi-
nanza solidale presso struttu-
re convenzionate con le istitu-
zioni scolastiche e individuate 
nell’ambito degli elenchi pre-
disposti dall’Amministrazione 
periferica del Ministero dell’i-
struzione e del merito. Tali atti-
vità, se deliberate dal consiglio 
di classe, possono proseguire 
anche dopo il rientro in classe 
dello studente, secondo princi-
pi di temporaneità, gradualità e 
proporzionalità.

La bocciatura è prevista an-
che nel caso di comportamenti 
che configurano mancanze di-
sciplinari gravi e reiterate, an-
che con riferimento alle viola-
zioni previste dal regolamento 
di istituto e in particolar modo 
in presenza di atti violenti o di 

aggressione nei confronti del 
personale scolastico e/o di al-
tri studenti.

Agli studenti delle scuo-
le secondarie di secondo gra-
do che abbiano riportato una 
valutazione pari a sei decimi 
nel comportamento, il Consi-
glio di classe in sede di scru-
tinio finale è tenuto a sospen-
dere il giudizio senza riportare 
immediatamente un giudizio 
di promozione, subordinando-
lo alla presentazione da parte 
degli studenti, prima dell’inizio 
dell’anno scolastico succes-
sivo, di un elaborato critico in 
materia di Cittadinanza attiva 
e solidale assegnato dal consi-
glio di classe in sede di scruti-
nio finale, la cui mancata pre-
sentazione o la cui valutazione, 
da parte del consiglio di classe, 
non sufficiente comportano la 
non ammissione dello studente 
all’anno scolastico successivo.

Il modello 
neofascista 

dell’istruzione
Altro che “Riportiamo la 

cultura del rispetto nelle 
scuole” come ha detto la ne-
ofascista Meloni. Con questa 
controriforma mutuata dallo 
slogan neofascista “merito, 
ordine e disciplina” Meloni e 
Valditara puntano a rimette-
re la camicia nera alla scuola 
pubblica italiana e irregimen-
tare le studentesse e gli stu-
denti.

Altro che “Riforma fonda-
mentale per valorizzare i no-
stri giovani”! Meloni e Val-

ditara vogliono rimettere la 
camicia nera alla scuola pub-
blica italiana per permettere 
solo ai rampolli della borghe-
sia di raggiungere i livelli più 
alti dell’istruzione e ottenere 
così il “diritto” a far parte di 
quella classe di “eccellenze” 
da cui verranno selezionati i 
nuovi quadri dirigenti del ca-
pitalismo e della classe do-
minante borghese; mentre gli 
studenti meno abbienti, privi 
di mezzi e sostegno economi-
co vengono abbandonati a se 
stessi, confinati nei livelli più 
bassi dell’istruzione tecnica 
e professionale e condannati 
all’emarginazione, all’oppres-
sione e allo sfruttamento a 
vita. Esattamente come fece 
Mussolini negli anni Venti che 
affidò al filosofo del fascismo 
Giovanni Gentile il compito di 
elaborare “la più fascista del-
le riforme” per assoggettare 
l’istruzione pubblica e tutto il 
personale docente al control-
lo diretto del Partito Naziona-
le Fascista e del padronato.

Curiosamente anche allo-
ra il nome del ministero della 
Pubblica Istruzione fu cambia-
to e assunse la denominazio-
ne di “Ministero dell’Educa-
zione Nazionale” allo scopo di 
renderlo più adatto al progetto 
di progressiva fascistizzazio-
ne della scuola attribuendogli 
un ruolo fondamentale per la 
manipolazione ideologica, per 
la creazione del consenso a 
livello di massa e per fornire 
carne da cannone al capitali-
smo e all’imperialismo italiani 
ben sintetizzato dallo slogan 
“Libro e moschetto fascista 
perfetto”.

Sopra: Il presidio manifestazione 
delle studentesse e degli studenti 
davanti al liceo Severi. 
Accanto: Un aspetto del program-
ma di “lezioni “ deciso dalle stu-
dentesse e dagli studenti durante 
l’occupazione
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Niente salario agli operai ex Gkn

BORGOMEO NON PAGA
QF DISDETTA UNILATERALMENTE GLI ACCORDI SINDACALI INTERNI

Dopo aver preso in giro i la-
voratori con false promesse e 
fumosi piani di reindustrializza-
zione mai presentati al tavolo 
ministeriale; dopo aver messo 
alla fame per dieci mesi i lavo-
ratori in lotta rifiutandosi di pa-
gare stipendi e cassa integra-
zione, costringendo la maggior 
parte dei circa 500 operai ex 
Gkn a licenziarsi, e dopo aver 
tentato di licenziare in tronco 
tutti i 185 lavoratori “irriduci-
bili” rimasti in assemblea per-
manente dentro lo stabilimen-
to, il 13 febbraio il padrone di 
Qf-exGkn Francesco Borgo-
meo e il suo perfido liquidatore 
Gianluca Franchi sono torna-
ti alla carica e, nel corso del-
la riunione del Comitato di pro-
posta e verifica istituito presso 
la Regione Toscana insieme al 
Comune di Campi Bisenzio, la 
Città Metropolitana di Firenze, 
il Comune di Firenze, le orga-
nizzazioni sindacali di cate-
goria Fiom-Cgil, Uilm, Usb e 
la Rsu aziendale, nell’ambi-
to dell’accordo Qf-ex Gkn del 
gennaio 2022, hanno confer-
mato la volontà di continuare 
a non pagare i salari arretrati, 
si sono dichiarati indisponibi-
li al confronto e hanno ribadito 
di non voler sottoscrivere nes-
sun accordo per agganciare al-
meno gli ammortizzatori sociali 
e la cassa integrazione fino a 
quando il presidio e l’assem-
blea permanente dei lavoratori 
non verranno sgomberati.

Borgomeo e Franchi han-
no rispedito al mittente perfi-
no la bozza di accordo propo-
sto dalla Regione Toscana che 
prevede fra l’altro “il supera-
mento del presidio dei lavora-
tori a fronte del raggiungimen-
to di un accordo complessivo, 
anche consentendo operazioni 
di smantellamento dello stabi-
limento finalizzate alla reindu-
strializzazione”.

In vari post pubblicati sulle 
proprie pagine social il Colletti-
vo di fabbrica ex Gkn denuncia 

il ritorno della “tattica della fame” 
per sgomberare lo stabilimento 
e dare il via a una grande spe-
culazione immobiliare.

“L’azienda – denunciano i la-
voratori - non paga gli stipendi 
e non chiede l’ammortizzato-
re sociale. Prende tempo, sa-
pendo che questo tempo serve 
a logorarci.  Così non solo vuo-
le costringere al licenziamento, 
ma si prepara anche il terreno 
per la svendita finale della lot-
ta. Vogliono operai disperati e 
messi nell’angolo, pronti a dire 
sì a qualsiasi cosa. Loro la chia-
mano ‘restituzione dello stabili-
mento’. La verità è un’altra. Lo 
stabilimento è loro. Non si sa 
quanto l’hanno pagato e che ac-
cordi hanno fatto con Melrose, 
ma lo stabilimento è loro. Solo  
che non hanno mai avuto né un 
vero piano industriale né voglio-
no esercitare una funzione im-
prenditoriale. Ciò che chiedono 
è il vuoto: licenziare tutti, sman-
tellare, nel silenzio di un terri-
torio, senza chiarezza e senza 
prospettiva di lavoro. Ciò che 
chiedono è la resa di un territo-
rio. È lo stesso piano di Melrose, 
con altri mezzi”.

Il Collettivo e la Rsu puntano 
il dito anche contro “Il governo 
che ha deciso di ‘elettoralizza-
re’ il rapporto con i territori che 
ad oggi non controlla, margina-
lizzandoli. Avviene con Gkn ma 
anche con la gestione del post-
alluvione. Ma noi non siamo 
carne da campagna elettorale. 
La Regione Toscana – aggiun-
gono i membri del il Collettivo e 
della Rsu - non può continuare 
a subire un simile gioco al mas-
sacro, prenda una decisione 
politica alta e smetta di gestire 
il gestibile: intervenga con gli 
strumenti a propria disposizio-
ne per la creazione di un polo 
delle energie rinnovabili e del-
la mobilità leggera, sulle cene-
ri dell’ex industria dell’automoti-
ve... Senza intervento pubblico 
non se ne esce. Non si rompe 
l’assedio. Dovrebbe intervenire 

il Governo. Non lo farà: troppo 
succube delle proprie logiche 
elettorali e delle proprie rela-
zioni di potere. Chiediamo per-
ciò intervento pubblico della Re-
gione e del resto delle istituzioni 
locali. E proveremo a prepara-
re una proposta di legge conse-
guente”.

Il 20 dicembre scorso ricorda-
no ancora i lavoratori: “il Collet-
tivo di Fabbrica e la Rsu hanno 
presentato il proprio prospetto 
industriale. La Regione sta fa-
cendo scouting pubblico men-
tre il Governo è assente e non 
pervenuto Qf ha la possibilità di 
raggiungere una cassa integra-
zione per riorganizzazione ac-
compagnandola a un accordo di 
messa a disposizione dello sta-
bilimento, fugando così il dub-
bio legittimo che l’attuale pro-
prietà stia agendo come testa di 
legno della precedente proprie-
tà.... Siamo ancora una volta 
al paradosso: Qf piange per la 
cassa ma è incapace di aggan-
ciare la cassa integrazione, per 
proprie responsabilità che, evi-
dentemente, non si prende cer-
cando di passare da vittima... Il 
collettivo di fabbrica ex Gkn ha 
dimostrato fino ad oggi senso di 

responsabilità e serietà, difen-
dendo il sito produttivo in ma-
niera tale che non diventi l’en-
nesimo scheletro industriale in 
una piana ormai produttivamen-
te decimata dalla crisi, proget-
tando assieme al territorio piani 
di reindustrializzazione proposti 
a livello istituzionale, creando 
una Società Operaia di Mutuo 
Soccorso come motore e atto-
re del rilancio dello stabilimen-
to. Il limite è stato ulteriormen-
te superato... QF paghi quanto 
dovuto, tratti una cassa integra-
zione collegata alla ricerca di 
nuovi investitori e si faccia da 
parte, mettendo a disposizione 
il sito produttivo alle forze vive e 
competenti che in questo anno 
e mezzo hanno saputo proget-
tarne il futuro”.

Di fronte alle minacce del li-
quidatore Franchi, che continua 
a criminalizzare la lotta dei la-
voratori e a intimidire il Colletti-
vo e la Rsu preannunciando de-
nunce alla magistratura penale 
perché a suo dire “impedisco-
no l’agibilità dello stabilimento” 
la Fiom fiorentina e nazionale e 
la Cgil Toscana si dicono: “ester-
refatti della nota del liquidatore. 
Noi vogliamo quel che vogliono 

il territorio, i lavoratori e le orga-
nizzazioni sindacali: discutere 
della reindustrializzazione del 
sito”.

Mentre il Collettivo di Fab-
brica rivendica la cessazione 
immediata dell’“assedio di ca-
lunnie e di impoverimento” or-
chestrato da Borgomeo “verso 
l’assemblea permanente, il dirit-
to sindacale, il Collettivo di Fab-
brica” e si augura che inizi al più 
presto “una discussione reale 
sulla reindustrializzazione e sul-
le misure pubbliche a suo soste-
gno. Il tema dell’intervento pub-
blico nel paese va riaperto qui e 
ora. Non capitale pubblico per le 
grandi opere inutili, spese mili-
tari, né per socializzare le per-
dite della grande finanza. Ca-
pitale pubblico per transizione 
ecologica, uscita dall’economia 
di guerra. Gkn potrebbe esse-
re un esempio virtuoso di tutto 
questo. Siamo invece lasciati in 
balia di un assedio di ambienti 
imprenditoriali, economici e po-
litici, ambigui ed equivoci. E se 
l’assedio non cesserà, convo-
cheremo una mobilitazione na-
zionale sul tema in primavera”.

Per tutta risposta Qf il 19 feb-
braio ha sferrato l’ennesimo e 

gravissimo attacco antisindaca-
le contro i lavoratori in lotta.

“Con una mail – denunciano 
in una nota stampa congiunta 
Fiom-Rsu - Qf ha comunicato la 
disdetta unilaterale ‘con effetto 
immediato’ di qualsiasi ‘accor-
do sindacale, di qualsiasi ogget-
to, relativo al contesto azienda-
le di Qf”.

“Questa disdetta – si legge 
ancora nella nota - arriva peral-
tro dopo una reiterata e ripetuta 
violazione degli accordi sinda-
cali in essere. Qf non solo con-
tinua un’opera di impoverimento 
dei lavoratori, delle loro famiglie 
e del territorio, cancellando ac-
cordi sindacali economici di mi-
glior favore, ma cancella anche 
accordi ‘sui diritti sindacali’. Qf si 
dimostra ogni giorno di più per 
quello che è: una dirigenza che 
mira a indebolire l’azione sinda-
cale, a minare l’occupazione e 
la reindustrializzazione”.

“Infine - conclude la nota sin-
dacale - appare chiaro che ciò 
che Qf non tollera non è l’as-
semblea permanente di per sé 
ma l’esistenza stessa di una ca-
pacità sindacale di difendere la 
fabbrica, proporre soluzioni, ac-
cordi, ripartenza”.

Neofascisti alla festa dell’Ambasciata di Putin
Lo scorso 8 febbraio a Roma 

presso l’Ambasciata della Fe-
derazione Russa tre noti neo-
fascisti italiani - Maurizio Murel-
li, Rainaldo Graziani e la moglie 
di quest’ultimo, Ines Pedretti – 
hanno partecipato su diretto in-
vito dell’ambasciatore russo in 
Italia, Alexei Vladimirovich Pa-
ramonov, alla Giornata dei di-
plomatici russi, una solennità 
civile festeggiata annualmente 
nel mondo in tutte le sedi diplo-
matiche e consolari di quel Pa-
ese.

Tra gli invitati ricevuti dall’am-
basciatore russo in Italia – come 
si può leggere nel comunica-
to ufficiale che annuncia l’e-
vento - ci sono “rappresentanti 
del corpo diplomatico dei Paesi 
amichevoli accreditati a Roma, 
personalità pubbliche ed espo-
nenti del mondo culturale ita-
liano, giornalisti e amici conna-
zionali” e i tre sono stati invitati 
in qualità di esponenti di quella 
parte del mondo culturale ita-
liano – l’estrema destra nazifa-
scista – che è in prima linea nel 
supporto incondizionato al regi-
me di Putin che, in modo con-
traddittorio, da una parte tuona 
quotidianamente contro quel-
lo che lui definisce il nazifasci-
smo ucraino e dall’altra accetta 
di buon grado il sostegno di tut-

ti i gruppi nazifascisti presenti in 
Europa e non solo.

Quest’anno a Roma duran-
te la Giornata dei diplomatici 
russi è stata ricordata la figu-
ra di Dar’ja Aleksandrovna Du-
gina, la ventinovenne figlia del 
filosofo di estrema destra non-
ché ideologo del Cremlino Du-
gin, che fu uccisa dallo scop-
pio di un’autobomba nel 2022 
in Russia, un episodio ancora 
non chiarito: “noi apprezziamo 
moltissimo – si legge nella par-
te finale dell’intervento dell’am-
basciatore russo per comme-
morare la Dugina, riportato su 
Facebook da Murelli - che i no-
stri amici italiani, il composito-
re Angelo Inglese, Ines Pedret-
ti, Annamaria Rossano e Elena 
Tsarenko non abbiano guarda-
to con indifferenza alla storia 
di questa giovane e talentuosa 
donna russa che è stata filosofo 
e giornalista pubblicista; e sia-
mo loro grati per aver ritenuto 
doveroso immortalare, in musi-
ca e poesia, i suoi nobili slanci 
spirituali, la sua ricerca intellet-
tuale e la battaglia da lei intra-
presa perché l’umanità potesse 
perseguire un futuro radioso”. 
Il riferimento dell’ambasciatore 
a Ines Pedretti è dovuto al fat-
to che quest’ultima è responsa-
bile della cooperativa sociale di 

estrema destra Arnia che si oc-
cupa anche di editoria e che ha 
pubblicato lo scorso anno – con 
una prefazione della stessa Pe-
dretti – lo spartito e il testo del-
la ‘Cantata scenica per Dar’ja’, 
un’opera musicale dedicata alla 
figlia dell’ideologo di Putin. La 
prima mondiale dell’opera è sta-
ta eseguita il 20 agosto 2023, 
primo anniversario della mor-
te di Dar’ja Aleksandrovna Du-
gina, alla Corte dei Brut, un lo-
cale di Gavirate, in provincia di 
Varese, di proprietà di Rainaldo 
Graziani, marito della Pedret-
ti, che ha già in precedenza or-
ganizzato eventi ai quali hanno 
partecipato personaggi legati al 
regime di Putin ed estremisti ne-
ofascisti.

I tre neofascisti che hanno 
partecipato all’evento dell’am-
basciata – Murelli, Graziani e 
Pedretti – avevano incontrato  
personalmente Dar’ja Aleksan-
drovna Dugina nel 2018 in un 
incontro a Roma, quando Rai-
naldo Graziani aveva annuncia-
to la riapertura del Centro stu-
di Ordine Nuovo che ha come 
simbolo l’ascia bipenne, simbo-
lo dell’organizzazione neofasci-
sta Ordine Nuovo che fu sciolta 
nel 1973 dal ministero dell’In-
terno.   

Nell’estate 2019 i tre neofa-

scisti organizzavano un ciclo di 
undici conferenze in Italia – una 
delle quali proprio alla Corte dei 
Brut - del padre della ragazza, il 
filosofo russo di estrema destra 
Aleksandr Gel’evič Dugin, il 12 
dicembre di quell’anno Graziani 
ringraziava su Facebook i mili-
tanti di Ordine Nuovo nel giorno 
del cinquantesimo anniversario 
della strage di Piazza Fontana 
compiuta, come hanno accerta-
to numerose sentenze, proprio 
da militanti di Ordine Nuovo.

I nomi di Maurizio Murelli e 
di Rainaldo Graziani rimandano 
immediatamente alla violenza 
neofascista degli anni Settanta 
dello scorso secolo. 

Il primo – che oggi è diven-
tato un editore e un ideologo di 
riferimento dell’estrema destra - 
fu condannato a 18 anni di re-
clusione per concorso in omici-
dio per avere fornito la bomba 
a mano con cui nel 1973 a Mi-
lano durante una manifestazio-
ne neofascista  viene ucciso 
l’agente di polizia Antonio Ma-
rino.  Come editore esordì nel 
1978 con la rivista Quex anima-
ta dal terrorista pluriomicida Ma-
rio Tuti, quindi fondò nei decen-
ni successivi la Aga Editrice e la 
rivista Orion che costituirono un 
punto di riferimento dell’estrema 
destra italiana. 

Rainaldo Graziani è il figlio di 
Clemente Graziani, cofondato-
re insieme a Pino Rauti dell’or-
ganizzazione di estrema destra 
Ordine Nuovo, ed è anche egli 
attivo da decenni nella promo-
zione di iniziative di estrema 
destra: in modo particolare, nel 
2017 rifonda l’organizzazione 
neofascista del padre attraverso 
l’associazione REuropa i cui do-
mini telematici - centrostudiordi-
nenuovo.org e ordinenuovo.org 
- sono di proprietà della Coope-
rativa sociale Arnia presieduta 
da Ines Pedretti, sua moglie.

Quest’ultima, attivista neo-
fascista sin dall’adolescenza, è 
nipote di una giovane fascista 
delatrice di Gavirate che si chia-
mava anche essa Ines Pedretti 
e che fu condannata a morte da 
un Tribunale del Popolo poiché, 
in qualità di delatrice dell’Uffi-
cio politico investigativo della 
Guardia nazionale repubblicana 
di Varese, provocò, fingendosi 
contraria alla Repubblica Socia-
le Italiana mentre in realtà spia-
va per essa, la cattura di decine 
di antifascisti e la condanna a 
morte di almeno 12 di essi.  

È chiaro che Putin e il suo re-
gime hanno già stretti legami – 
tramite Dugin – con l’estrema 
destra italiana, ed è altrettanto 
chiaro che intendono evidente-

mente rafforzare tali legami con 
personaggi – Murelli, Graziani e 
Pedretti - che certamente rap-
presentano in patria un’estre-
ma destra eversiva e nei loro 
rapporti internazionali un peri-
colo, essendo riusciti a instau-
rare un rapporto privilegiato con 
l’ideologo di Putin il quale pe-
raltro da capitalista pragmati-
co e imbroglione quale egli è, 
oltre all’appoggio dell’estrema 
destra dichiarata riceve anche 
l’appoggio dei rossobruni che 
confondono le masse lavoratri-
ci in quanto si presentano come 
marxisti ma che in realtà con il 
movimento operaio sia di ieri 
sia di oggi non hanno mai avuto 
nulla a che vedere.

Dunque in soccorso di Pu-
tin c’è un’accozzaglia di inquie-
tanti personaggi  nazifascisti 
dichiarati come questi tre e fal-
si comunisti come Rizzo, ros-
sobruni come Francesco To-
scano e fascioleghisti come 
Salvini, ma anche  anticomu-
nisti di stampo liberale come il 
direttore del Fatto che sul suo 
quotidiano si è subito affrettato 
a scrivere che  “senza elemen-
ti certi, non si può neppure af-
fermare” che sia Putin il man-
dante della morte in carcere 
dell’oppositore Navalny.

Firenze, 25 marzo 2023. Manifestazione nazionale delle operaie e operai della exGKN in difesa del posto di lavoro (foto Il Bolscevico) 
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Il CC del PC dell’Alleanza 
proletaria cinese ringrazia 

il PMLI per l’attenzione 
che dà al proletariato cinese

CCorrispondenze dallaorrispondenze dallaCinaCina
GLI STUDENTI POVERI SONO DISCRIMINATI 

DAL REGIME REVISIONISTA IN CINA
di Deutschland Ball - 

Cina
Il revisionismo del Partito 

Comunista Cinese ha portato 
i conflitti di classe all’estremo.

L’utilitarismo e i valori tradi-
zionali dominano ogni studente 
nato in Cina. Gli studenti cinesi 
poveri sono costretti a parteci-
pare all’”esame di ammissione 
all’università”, che è darwini-
smo sociale estremo. “Gioco” 
mentre i figli dei capitalisti vi-
vono nelle loro grandi case. A 
causa dell’esame di ammis-
sione all’università, gli studen-
ti cinesi possono dormire solo 
cinque ore o meno al giorno 
e devono studiare per almeno 
dodici ore. Tuttavia, i figli dei 
capitalisti continuano a godere 
dei benefici ricevuti dal proleta-
riato cinese. La ricchezza deri-
va dallo sfruttamento di classe 
e continua a discriminare i ci-
nesi in quanto proletari. Ogni 
anno molti studenti cinesi si 
suicidano gettandosi dagli edi-
fici a causa della depressione 
causata dal carico negli studi.

Questo approccio revisioni-
sta del Partito Comunista Ci-
nese ha anche dato origine a 
una situazione particolarmen-
te terrificante: i “campi di con-
centramento” furono istituiti a 
causa degli studenti che non 
volevano studiare e resistette-
ro. Questi studenti furono in-
viati lì e subirono trattamenti 

inumani, come l’elettrocuzio-
ne o altre cose più terribili. Se 
resistevi finivi legato alla se-
dia elettrica, dovevi e devi ob-
bedire. Ci sono stati molti casi 
di studenti morti in questi “cam-
pi di concentramento” e coloro 
che uscivano da questi luoghi 
diventavano “animali domesti-
ci” estremamente obbedien-
ti. Questo tipo di obbedienza 
veniva scambiato per meno di 
5.000 yuan. Inoltre, lo stipen-
dio dovuto allo studio, la morte 
improvvisa, i postumi e le ma-
lattie cardiache rappresentano 
la maggioranza. Alcuni studen-
ti sono stati picchiati con lividi 

su tutto il corpo per più di dieci 
anni di studio, alcuni sono stati 
picchiati a morte, si tratta solo 
di un gruppo di studenti di età 
inferiore ai 18 anni.

La dittatura borghese e le 
contraddizioni di classe sono 
molto acute. Nel Paese revi-
sionista di Xi Jinping, il Partito 
Comunista dell’Alleanza Prole-
taria Cinese continuerà a con-
durre la lotta più accanita con-
tro i capitalisti e le burocrazie e 
a sfogare la sua rabbia infinita 
contro i capitalisti per liberare 
le grandi masse della popola-
zione, il proletariato oppresso, 
gli operai e i contadini.

Vi ringraziamo per aver at-
tribuito grande importanza e 
attenzione al proletariato ci-
nese, che vive come un ani-
male sotto il governo reazio-
nario di Xi Jinping e la sua 
dittatura fascista, vi esprimia-

mo la nostra gratitudine!
Inoltre, contatteremo i 

membri del nostro partito 
per presentare delle propo-
ste volte a fornire esempi più 
concreti del crescente deca-
dimento morale e dell’esplo-

sione di conflitti di classe sot-
to il governo fascista di Xi 
Jinping.

Comitato centrale 
del Partito Comunista 
dell’Alleanza proletaria 

cinese

Echi del PMLI e  
de “Il Bolscevico” sui media

Sull’edizione cartacea del 
19 febbraio de Il Dispari di 
Ischia, nella rubrica bisetti-
manale in collaborazione con 
“Il Bolscevico”, il compagno 
Gianni Vuoso ha curato l’arti-
colo “È nato il partito di Xi e 
Putin” dove, sintetizzando l’ar-
ticolo apparso sul n. 6 de “Il 
Bolscevico”, viene smasche-
rata la nascita di Democrazia 
Sovrana e Popolare, il nuovo 
partito sovranista e rossobru-
no del sedicente “comunista” 
Marco Rizzo e del cattolico 
destrorso Francesco Toscano.

Sul blog “La Voce di Lucca-
Il libero pensiero” è stato po-
stato l’articolo de “Il Bolscevi-
co” n. 7 “I rossobruni Cardini e 
Tarchi al soldo di Putin e Tra-
vaglio. ‘Il Fatto quotidiano’ uti-
lizza gli intellettuali fascisti per 
sostenere Putin”.

Su Pressenza, 
agenzia stampa in-
ternazionale temati-
ca dedicata alla pace, 
la nonviolenza, la non 
discriminazione e i 
diritti umani, Natale 
Salvo ha pubblicato 
un commento dal ti-
tolo “E allora le foi-
be? Cancellazione bi-
partisan della storia”, 
in cui tra le “proteste 
della sinistra italiana 
rivoluzionaria” che si 
oppongono a questa 
operazione cita per 
primo “il PMLI che 
ha parlato di ‘escala-
tion di fascistizzazio-
ne istituzionale e culturale del 
nostro Paese’. E affermato che 
‘il Giorno del ricordo’ è un chia-
ro ‘cavallo di Troia’ del revisio-

nismo che di fatto riabilita il fa-
scismo”. Per i marxisti-leninisti, 
quindi, il ‘Giorno del ricordo’ va 
abolito!”.

Conto corrente postale 85842383 intestato a: 
PMLI - Via Antonio del Pollaiolo, 172a 

50142 Firenze

La scuola pubblica 
in mimetica 

normalizza la guerra
Ancora una volta la scuola 

pubblica statale indossa la mi-
metica come dimostrano i Per-
corsi per le Competenze Tra-
sversali e l’Orientamento, alias 
Alternanza Scuola Lavoro, che 
si svolgono presso le Stazioni 
elicotteri della Marina Militare di 
Sarzana-La Spezia e Catania-
Fontanarossa.

Per avviare i PCTO sono ba-
state le firme congiunte dei Co-
mandanti delle due basi e dei 
dirigenti scolastici degli Istitu-
ti partecipanti. “Si tratta - così lo 
definisce lo Stato maggiore della 
Marina - di un nuovo percorso di 
orientamento e formazione che 
coinvolge circa settanta studenti 
per ciascuna base. I percorsi di 
orientamento nel nuovo ambien-
te professionale sono stati ideati, 
in maniera congiunta, dal perso-
nale specialista delle Forze Ae-
ree e dai professori tutor dei ri-
spettivi Istituti scolastici, con lo 
scopo di ampliare le conoscenze 
acquisite in classe e di facilitare 
l’orientamento nel mondo del la-
voro”.

Quindi, oltre ad una scuola 
sempre più aziendalizzata, che 
plasma il mondo studentesco 
allo sfruttamento schiavista del 
lavoro e alla precarietà lavorati-
va, c’è anche una scuola sem-
pre più militarizzata, una milita-
rizzazione costante che va oltre i 
PCTO. Infatti, tutto questo si tra-
duce con la normalizzazione del-
la guerra, con la normalizzazione 
della militarizzazione dei territori, 
con le spese militari senza limi-
ti, con i disegni guerrafondai del 
governo Meloni che investono 

in pieno le nuove generazioni. 
Come USB, ancora una volta ri-
cordiamo a dirigenti scolastici e 
docenti che la scuola pubblica 
statale deve continuare ad esse-
re un luogo di confronto, di col-
laborazione, di solidarietà e di 
pace.

Diciamo no ai PCTO, no alla 
normalizzazione della guerra e 
no alla militarizzazione della no-
stra terra.

USB Scuola Catania 

Fiat, Fca ed oggi 
Stellantis, 40 anni di farsa 

industriale
“Altro che chiedere ancora 

finanziamenti pubblici a perde-
re per smantellare la residua-
le produzione dell’auto in Italia 
pretendendo addirittura di mobi-
litare all’uopo i lavoratori con le 
trasversali complicità sindacali, 
politiche ed istituzionali”, dichia-
ra Mara Malavenda per l’ese-
cutivo nazionale del sindacato 
di base “se Fiat, oggi Stellantis, 
ben 28 anni fa, nel 1996, non 
avesse dissipato 333 miliardi 
di lire di finanziamento pubblico 
incontrollato ed avesse avviato 
una seria - e non farsesca - pro-
duzione di auto elettriche oggi 
sarebbe l’avanguardia tecnolo-
gica mondiale del settore e non, 
invece, il fanalino di coda a ri-
schio chiusura”. “Dopo 40 anni 
di farsa industriale in danno so-
ciale l’azienda deve restituire i 
finanziamenti pubblici ricevuti 
per finti piani industriali e risar-
cire i lavoratori”.

Slai cobas/Stellantis 
Coordinamento provinciale 

di Napoli 
15 febbraio 2024

Davanti alla Rai di Napoli, presente “Il Bolscevico”

MANGANELLATE MELONIANE 
CONTRO I PRO-PALESTINA

Manifestazioni di protesta in diverse città d’Italia
 �Redazione di Napoli
Martedì 13 febbraio a Napo-

li vi è stato un partecipato pre-
sidio davanti alla sede Rai in 
viale Marconi nei pressi di piaz-
zale Tecchio, che ha visto cen-
tinaia di manifestanti protestare 
contro la tv “di Stato” perché dà 
spazio pressocché zero ai so-
stenitori della Palestina, decli-
nando tutte le notizie, soprat-
tutto quelle dei tg, a favore del 
governo nazisionista Netan-
yahu. Un fatto di una gravità 
inaudita al punto che i manife-
stanti decidevano di organizza-
re una protesta specifica.

La presenza di centinaia di 
manifestanti, di uno striscione 
di protesta contro la prezzolata 
gestione informativa della Rai 
retto dai giovani dei Centri so-
ciali, ma anche dai sindacati di 
base (Cobas) e Potere al popo-
lo, il fatto che il presidio si tro-
vasse a pochi metri dall’entra-
ta di viale Marconi, scatenava 
la repressione neofascista del 
governo Meloni per tappare la 
bocca ai presenti con delle ca-
riche a freddo e selvagge da 
parte della polizia del ministro 
dell’Interno Piantedosi.

Il risultato è quello di manife-
stanti con il volto insanguinato, 
come la sindacalista Mimì Erco-
lano e la scrittrice Flavia Carlini 
che così denuncia: “La polizia ci 
ha manganellati decine di volte. 
Siamo stati tutti picchiati a san-
gue. E non è vero che stavamo 

spingendo, volevamo soltanto 
avanzare, ma senza violenza”. 
Alla fine della carica per terra 
c’erano in totale sei dimostranti, 
tra cui un fotoreporter freelance, 
che dovranno ricorrere alle cure 
ospedaliere.

Incredibile e sfacciata la soli-
darietà dei fascisti di FdI e della 
Lega di Salvini all’operato del-
le “forze dell’ordine” che han-
no parlato di manifestanti che 
avrebbero ferito seriamente la 
polizia, ma dai video che circo-
lano in rete e prodotti dai ma-
nifestanti non si notano situa-
zioni del genere, inclusi quelli 
prodotti assieme alle fotografie 
dalla Redazione napoletana de 
“Il Bolscevico” presente davan-
ti alla Rai e testimone delle vio-
lente manganellate.

L’ondata repressiva del go-

verno neofascista è continua-
ta giovedì 15 febbraio, questa 
volta a Bologna dove la polizia 
ha nuovamente caricato i ma-
nifestati davanti alla Rai locale, 
ma veniva respinta dai presen-
ti. Bissavano il sit-in bolognese 
ben 300 dimostranti in presidio 
davanti alla sede Rai di Geno-
va che procedevano ad un vero 
e proprio blocco di corso Euro-
pa al grido di “Palestina libera” e 
“Basta censura Rai”. A macchia 
d’olio si estendevano le proteste 
davanti alle sedi Rai di Torino e 
Bari, e così a Venezia soprat-
tutto dopo la lettura dell’ammi-
nistratore delegato Rai, il servo 
nazisionista Roberto Sergio, del 
comunicato durante il program-
ma “Domenica In” che pren-
deva le distanze dalle prese di 
posizione per lo “stop al genoci-

dio” dei palestinesi, come quelle 
del cantante Ghali. 

La stretta raggiungeva l’ac-
me con il provvedimento interno 
alla Rai propugnato dal leghista 
Alessandro Casarin, responsa-
bile della Tgr, secondo cui, in 
caso di manifestazioni sotto le 
sedi Rai, bisogna “dare una bre-
ve notizia nel telegiornale sen-
za girare immagini”, pregando, 
inoltre, “di non fare accordi con 
le questure per scendere a gira-
re con una telecamera”.

Tutte queste nere censu-
re non fermavano l’ondata di 
protesta pro-Palestina che sta 
coinvolgendo ogni città italia-
na tanto che sabato 17 febbra-
io migliaia di manifestanti (cir-
ca 2mila) indicevano una vera 
e propria manifestazione a Tori-
no che bissava un corteo che si 
era concluso con gli scontri con 
le “forze dell’ordine” giovedì 15 
in via Verdi con ben 50 identifi-
cati tra i presenti. Vi hanno par-
tecipato, tra gli altri, Cambia-
re Rotta, Potere al popolo, Usb 
e PRC, oltre a tanti giovani dei 
Centri sociali. La manifestazio-
ne si concludeva, con le “forze 
dell’ordine” provocatoriamen-
te in assetto antisommossa du-
rante le 3 ore di marcia, in piaz-
za Castello dove un flash mob 
ricordava la strage dei bambini 
palestinesi. Un’altra grande ma-
nifestazione si svolgeva anche 
nella Capitale.

Napoli, 13 febbraio 2024. Una immagine tratta dal video girato dalla 
Redazione di Napoli della carica della polizia contro i manifestanti pro-
Palestina (foto Il Bolscevico) 

Il Dispari del 19 febbraio 2024
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Voci dal web

VIVACE E INTENSO IL DIBATTITO SUI SOCIAL DOPO LA PUBBLICAZIONE 
DEL NOSTRO INTERVENTO “PERCHÉ OCCORRE 
SOSTENERE IL GOVERNO UCRAINO E ZELENSKY”

Larga eco ha avuto sui so-
cial il nostro intervento “Per-
ché occorre sostenere il gover-
no ucraino e Zelensky” apparso 
sul numero scorso de “Il Bolsce-
vico” e anticipato il giorno pri-
ma sulla pagina nazionale Fa-
cebook del PMLI. Sapevamo e 
immaginavamo che una simi-
le presa di posizione pubblica 
avrebbe scatenato la reazione 
virulenta e stizzita dei putiniani 
nostrani, che non hanno man-
cato di reagire esclusivamente 
con insulti e male parole, inca-
paci come sono anche solo di 
rispondere e argomentare le 
loro posizioni con la logica del 
loro credere o dei fatti come da 
loro interpretati. Quello che rile-
viamo con soddisfazione sono 
i commenti e l’approvazione a 
quanto stiamo sostenendo dal 
24 febbraio di due anni fa circa 
l’aggressione neozarista russa 
dell’Ucraina da parte di sempre 
più organizzazioni e singoli.

L’Associazione per l’Interna-
zionale Anti-autoritaria, un’or-
ganizzazione anarchica, ha 
commentato sotto il nostro post: 
“Plaudiamo alla vostra analisi e 
al vostro coraggio per le verità 
che avete voluto affermare. Ce 
ne vuole di fegato per mettersi 
contro la corrente rossobruna in 
questo periodo di guerra psico-
logica, dove tanti, troppi compa-
gni sono passati dal lato della 
barricata di fascisti come Ordi-
ne Nuovo al servizio dell’impe-
rialismo putiniano vendendo-
si per 30 rubli. Possiamo solo 
augurarci che adesso, avendo 
individuato chiaramente chi è 

amico e chi è nemico, la lotta ri-
voluzionaria potrà ripartire con 
una forza inaudita. Tremi ogni 
despota nel suo letto, perché 
non saprà se ci esalerà sopra 
l’ultimo respiro quando l’antiau-
toritarismo militante prenderà 
slancio! Speriamo di collabora-
re presto insieme, un saluto cor-
diale”.

La stessa Associazione ha 
poi condiviso sulla pagina di Si-
nistra Democratica contro l’ag-
gressione putiniana un altro 
importante commento dove ri-
badiscono e sviluppano i con-
cetti già espressici: “Anche se 
per ovvi motivi molti nella nostra 
associazione non condividono 
i metodi del comunismo, spe-
cie quelli stalinisti, non possia-
mo non plaudire al documento 
emesso dal PMLI che abbiamo 
il piacere di condividere. Nel pa-
ese al contrario dove ci trovia-
mo, con ‘comunisti’ che si met-
tono dalla stessa parte della 
barricata di fascisti e imperiali-
sti mascherandosi dietro un an-
tifascismo di facciata filo-autori-
tario, è confortante vedere che 
non tutti da quella parte si sono 
venduti per 30 rubli. Ma c’è un 
lato positivo: quando tutto que-
sto sarà finito, ci saremo potuti 
guardare in faccia. Sapremo chi 
sono i nostri amici e i nostri ne-
mici per nome e cognome. Al-
lora si faranno i conti. Per cita-
re John Stuart Mill: ‘I malvagi 
non hanno bisogno di null’altro 
per raggiungere i loro scopi, se 
non che i buoni guardino e non 
facciano nulla. Non è un uomo 
buono colui che, senza lotta-

re, permette che il male venga 
commesso in suo nome e con 
i mezzi che lui stesso contribui-
sce a fornire, perché non si pre-
occupa di usare il cervello per 
capire la questione’”.

La nostra presa di posizione 
sul governo ucraino e Zelensky 
è stata condivisa anche dall’Or-
ganizzazione European net-
work in solidarity with Ukraine 
and against war (Network euro-
peo in solidarietà con l’Ucraina 
e contro la guerra).

Per Alberto D’Errico “A par-
te la solita retorica anti NATO 
e anti USA sono perfettamente 
d’accordo”. Vincenzo Cinalli ci 
chiede: “Ma Zelensky ideologi-
camente cos’è? Perché io sono 
più d’accordo con Di Battista… 
Diciamo che l’analisi è giusta, 
anche se non tutta condivisibile 
in quanto ci vedo un po’ di con-
fusione, ma diciamo sia giusta, 
il che significa che facendo lo 
stesso discorso per la Palestina 
Israele, perché contro un atten-
tato terroristico, il governo d’I-
sraele con a capo Netanyahu, 
stanno mettendo in atto un ge-
nocidio... ed è ormai palese!!”.

Francesco Comunale ha ri-
cordato che “Putin non rico-
nosce l’Ucraina, e disse che è 
una creazione di Lenin e Sta-
lin, anche se non piace l’ammi-
nistrazione ucraina si dovreb-
be andare al di là e valutare la 
contraddizione principale che è 
l’aggressione di un paese de-
bole da parte dell’imperialismo 
russo”.

A Yann Fabio Attanasio che 
scrive: “Che dire, a leggere la 

maggior parte dei commenti, 
mi pare che molti compagni in 
buona fede, non condividano la 
vostra analisi, mi sorgono for-
ti dubbi, io vi ho sempre seguiti 
con interesse, sin da ragazzo, e 
ho sempre sostenuto e condivi-
so le vostre idee e le vostre po-
sizioni contro le guerre imperia-
liste, contro il fascismo, contro 
lo sfruttamento, contro il razzi-
smo, a favore della pace, la giu-
stizia sociale, l’accoglienza e la 
fratellanza tra i popoli, ma dal 
2020 in poi, non vi capisco più 
tanto”; ha risposto Michele Cal-
lino: “Leggi attentamente l’arti-
colo, non è così difficile da ca-
pire. Ovviamente occorre avere 
la mente libera dalle fandonie 
dei falsi comunisti putiniani. La 
dialettica politica del materiali-
smo storico non è lineare, essa 
passa sempre dalla risoluzione 
della contraddizione principale 
oggettiva e non dai nostri de-
sideri ideali soggettivi. L’antim-
perialismo leninista va capito in 
teoria per essere messo in pra-
tica nelle condizioni concrete ri-
levate dall’analisi concreta delle 
effettive contraddizioni principa-
li in atto”.

Per Anti Trotsky Italia “I com-
menti di insulto sterili dimostra-
no quanto basso è il livello di 
coscienza politico degli italiani 
anche così detti comunisti, inol-
tre dà ragione al PMLI in qual-
che modo, urlate e insultate 
per difendere la vostra amata 
nazione imperialista RUSSIA? 
Forse credete alla favola dell’U-
craina nazista e la Russia anti-
fascista o il Donbass antifasci-
sta? Oppure proprio guardate 
la cartina e pensate che al po-
sto della Russia ci sia ancora 
l’Unione sovietica??? In ogni 
caso, il livello di certi commen-
ti è il medesimo di quello sotto i 
post di Matteo Salvini!”.

Per Sergio Chiro infine: “Una 
cosa va sempre detta: la nostra 
sacrosanta ostilità alla NATO e 
all’imperialismo USA non deve 
in alcun modo indurci a giusti-
ficare l’imperialismo dell’Est, 
facendoci cadere dalla padella 
alla brace. Specie in una vicen-
da come questa dove è incon-
trovertibile che a scatenare la 
guerra di aggressione è l’impe-
rialismo dell’Est mentre a subir-
la è un Paese che si è schierato 
coll’imperialismo dell’Ovest. Si 
tratta di comprendere che è pro-
prio questo rovesciamento di al-
leanze all’origine della furia im-
perialista di Putin: come si può 
negare che la sua ‘operazione 
militare speciale’ è animata uni-
camente dall’obiettivo di ripor-
tare, invadendolo, questo Pae-
se nella sua sfera di influenza? 
Il resto è solo vuota propagan-
da, fumo negli occhi, pretesti e 
menzogne che servono solita-
mente agli imperialisti per oc-
cultare le ragioni vere delle loro 
guerre e aggressioni. Certo noi 
preferiremmo un’Ucraina neu-
trale dai due schieramenti impe-
rialisti ma non abbiamo nessun 
titolo o diritto per imporlo all’u-
nico soggetto in grado di deci-
derlo, il popolo ucraino. A ben 
vedere la pace giusta si ha solo 
con la vittoria dell’Ucraina libe-
ra, indipendente, sovrana e in-
tegrale.

Applicando l’antimperialismo 
leninista (e la sua tattica di fron-
te unito di resistenza e libera-
zione nazionale contro l’aggres-
sore imperialista, sostenendo 
tale fronte anche quando rice-
va il sostegno opportunistico 
di un imperialismo avversario 

a quello aggressore), già ap-
plicato con successo da Stalin 
e da Mao, dobbiamo unirci per 
sostenere la lotta di liberazione 
nazionale del glorioso popolo 
ucraino per liberarsi dall’occu-
pante, oppressore e macellaio 
imperialismo neozarista russo, 

con lo stesso spirito con cui ap-
poggiamo la lotta di liberazione 
nazionale del glorioso e marto-
riato popolo palestinese per li-
berarsi dall’oppressione nazi-
sionista e genocida di Israele. 
Con Zelensky e Hamas, quin-
di, fino alla vittoria!”

Un maoista cinese 
appoggia Zelensky

di Lin - Cina
Un mio amico mi ha chie-

sto quale fosse la differenza 
tra l’Ucraina e i Paesi Bassi. 
Ho guardato il mio amico, ho 
sorriso e gli ho detto: ci sono 
voluti più di trent’anni per-
ché l’Ucraina diventasse indi-
pendente prima di combatte-
re una guerra di liberazione, 
mentre i Paesi Bassi hanno 
combattuto per ottant’anni 
prima di essere liberati.

L’Ucraina si trova ora di 
fronte a una pressione tre-
menda. Mentre affronta la mi-
naccia della forza da parte 
dell’imperialismo zarista rus-
so, è costretta ad accettare il 
saccheggio militare dell’impe-
rialismo. La situazione dell’U-
craina è allo stremo delle sue 
forze. La storia offre sempre 
il palcoscenico a una figu-
ra eroica. Quando l’Ucraina 
era circondata da nemici da 
ogni parte, una grande figura 
si è alzata. Il più grande pre-
sidente della storia ucraina, 
Zelensky, è stato nominato la 
persona più influente dalla ri-
vista Time alla fine dello scor-
so anno. Tra le persone sele-
zionate figurano il Mahatma 
Gandhi, Hitler e Stalin.

Zelensky è entrato in poli-
tica inizialmente attraverso il 
film “Il servitore del popolo”, 
in cui descriveva vividamen-
te l’oscurità della corruzione 
politica in Ucraina. È stato 
eletto presidente dell’Ucraina 
con un indice di gradimento 
del 73%. Il popolo ha scelto 
un grande presidente: Zelen-
sky. Quando è scoppiato il 
conflitto tra Russia e Ucraina, 
avrebbe avuto l’opportunità 

di stare lontano dal campo di 
battaglia, ma non ha scelto 
di scappare, bensì si è unito 
al popolo ucraino a Kiev per 
resistere all’invasione. Egli 
una volta ha detto di essersi 
rifiutato di farlo. Di cavalcare 
l’onda degli Stati Uniti. Ave-
va solo bisogno di assistenza 
militare, ma non si è arreso di 
fronte al potente imperialismo 
russo. È un eroe che non po-
teva essere costretto ad ar-
rendersi con la forza. Le sue 
azioni saranno lodate dal po-
polo, e la storia ricorderà que-
sto eroe nazionale ucraino.

Il rifiuto di Zelensky di ar-
rendersi di fronte all’imperiali-
smo russo è la tenacia di cui 
noi marxisti abbiamo biso-
gno. Non siamo né umili né 
arroganti di fronte al potere. 
Aiutiamo i deboli e i bisogno-
si. Questo è ciò che noi co-
munisti dovremmo imparare. 
Quando il suo Paese è stato 
colpito dal potente imperiali-
smo invasore, non fuggì, ma 
affrontò la situazione con cal-
ma. Questo mi ricorda il ge-
nerale de Gaulle, figlio del po-
polo francese. Che è stato un 
simbolo di libertà e indipen-
denza. Con il suo aiuto, il po-
polo francese si mosse verso 
l’indipendenza e la liberazio-
ne. Sotto la guida di Zelen-
sky, anche l’Ucraina sarà li-
berata!

L’Ucraina vive per sempre! 
Lotta contro l’imperialismo! 
Possa il popolo ucraino vin-
cere al più presto la guerra di 
liberazione! I comunisti impe-
gnati sosterranno la guerra di 
liberazione guidata dal presi-
dente ucraino Zelensky!
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MARXISTA-LENINISTA
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Comitato centrale
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LA PACE
E’ POSSIBILE SOLO
CON LA VITTORIA
DELL’UCRAINA
LIBERA
INDIPENDENTE
SOVRANA
INTEGRALE
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La pagina del sito di fb-X “European network in solidarity with Ukraine 
and against war” che ha ripreso quanto pubblicato dal PMLI sul proprio 
sito di fb e in particolare l’articolo “Perchè occorre sostenere il governo 
ucraino e Zelensky” 
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L’UNIONE AFRICANA APPOGGIA L’ACCUSA DI GENOCIDO 
DEI PALESTINESI COMMESSO DAI NAZISIONISTI

Con Tel Aviv solo l’imperialismo Usa e la Ue 
VIA LA FLOTTA UE GUIDATA DALL’ITALIA DAL MAR ROSSO E DAL GOLFO

La riunione dei ministri degli 
Esteri della Ue del 19 febbra-
io a Bruxelles dava il via libe-
ra formale alla missione nava-
le Aspides, con mezzi forniti 
inizialmente da Francia, Ger-
mania, Italia e Belgio e al co-
mando di un ammiraglio italia-
no che per conto del governo 
neofascista Meloni può sven-
tolare il tricolore imperialista 
in una nuova area di guerra; 
la missione dice la Ue dovreb-
be garantire la cosiddetta liber-
tà di navigazione nei mari della 
regione ma in realtà serve per 
affiancare, seppur al momen-
to dalla seconda fila, le forze 
navali di Usa e Gran Bretagna 
nella protezione dell’aggressio-
ne nazisionista contro i palesti-
nesi di Gaza e Cisgiordania,  e 
il Libano, Siria e Iran. Altrimen-
ti non servirebbe un’area di in-
tervento che va dal canale di 
Suez nel Mar Rosso al Golfo 
Persico, tutto attorno alla pe-
nisola arabica. Anche l’impe-
rialismo europeo, come quello 
americano che finora ha bloc-
cato ogni risoluzione vincolan-
te del Consiglio di sicurezza 
dell’Onu a difesa dei palestine-
si, sciorina quotidianamente ri-
dicole preoccupazioni per i ci-
vili di Gaza che continuano a 
morire sotto le bombe nazisio-
niste ma in concreto agisce da 
complice del regime di Tel Aviv.

Il boia Netanyahu rilanciava 
intanto con la minaccia di rade-
re definitivamente al suolo fra 
due settimane, non a caso pro-
vocatoriamente con l’inizio del-
la ricorrenza religiosa islamica 
del Ramadan, anche l’ultimo ri-
fugio dove ha segregato gli abi-
tanti di Gaza, la città Rafah nel 
sud della Striscia, che tra l’al-
tro il suo esercito demolisce un 
pezzo per volta; l’ultimo è stato 
l’ospedale Nasser, l’unico che 
era rimasto parzialmente fun-
zionante nella Striscia ma che 
dal 18 febbraio ha dovuto chiu-
dere l’attività a causa dei con-
tinui bombardamenti sionisti, 
senza carburante, energia elet-
trica, acqua e ossigeno e con 
le incursioni dei soldati fin den-
tro i reparti che hanno cacciato 
persino gli operatori dell’Oms. 
Tutta una serie di pratiche che 
sono crimini di guerra e confer-
mano la volontà dei nazisionisti 
di continuare nel genocidio dei 
palestinesi.

Nella settimana del 19 feb-
braio sono iniziate le udienze 
pubbliche alla Corte di giusti-

zia dell’Aja chieste dalle Na-
zioni Unite sulle conseguenze 
legali dei 56 anni di controllo 
militare e illegale occupazio-
ne sionista sulla Cisgiordania e 
su Gerusalemme est dove Tel 
Aviv ha costruito un vero e pro-
prio sistema di apartheid con-
tro i palestinesi. Il procedimen-
to si affianca a quello in corso 
avviato sulla denuncia di ge-
nocidio presentata dal Suda-
frica; una accusa considerata 
ammissibile del tribunale Onu 
che non ha comunque nes-
suna possibilità di fermare la 
mano criminale dei nazisionisti 
ma rappresenta lo stesso una 
importante denuncia politica e 
fornisce argomenti che smon-
tano l’odiosa campagna propa-
gandistica filosionista nei paesi 
imperialisti occidentali che bol-
la artificiosamente di antisemi-
tismo chi non si allinea al boia 
Netanyahu. Ed è stata seguita 
da altre denunce politicamente 
importanti.

La prima è quella del pre-
sidente della Commissione 
dell’Unione africana, Mous-
sa Faki, che dalla tribuna del 
37esimo summit dell’Unione 
Africana (Ua) aperto il 17 feb-
braio ad Addis Abeba, di fron-
te a trenta presidenti e capi di 
governo, denunciava “stanno 
sterminando il popolo palesti-
nese” e chiedeva la cessazio-
ne immediata degli attacchi. 
Nel passaggio sulla situazione 
internazionale Faki sosteneva 
che “non solo si sono amplia-

te le disuguaglianze sociali, si 
sono moltiplicate le ingiustizie, 
ma prevalgono pubblicamen-
te davanti agli occhi di tutti l’e-
gemonia e il desiderio assurdo 
di risolvere le nostre differenze 
con la forza brutale e vana. Il 
caso più clamoroso è quello di 
Gaza in Palestina, letteralmen-
te rasa al suolo, con un popo-
lo quasi sterminato nell’integri-
tà fisica di decine di migliaia di 
abitanti, umiliati nella loro digni-
tà e privati di ogni diritto. Il di-
ritto internazionale, il diritto in-
ternazionale umanitario, i diritti 
umani, la moralità in generale, 

vengono allegramente ignorati, 
calpestati, disprezzati”.

In un precedente incon-
tro col primo ministro pale-
stinese dell’Anp Mohammad 
Shtayyeh, Faki aveva dichia-
rato che “condanniamo ferma-
mente questi attacchi che non 
hanno precedenti nella storia 
dell’umanità. Vogliamo rassi-
curarvi sulla nostra solidarietà 
con il popolo palestinese”. 

Fra gli interventi al verti-
ce registriamo quello di Aza-
li Assoumani, presidente delle 
Comore e presidente uscente 
dell’Unione Africana che elo-

giava il Sudafrica per il ricorso 
all’Aja e condannava “il genoci-
dio che Israele sta commetten-
do in Palestina sotto ai nostri 
occhi. La comunità internazio-
nale non può voltare le spalle 
di fronte alle atrocità commes-
se, che non solo hanno creato 
il caos in Palestina, ma hanno 
anche conseguenze disastrose 
nel resto del mondo”.

Fra gli ospiti del vertice, il 
presidente brasiliano Lula, che 
già due giorni prima in visita 
al Cairo aveva dichiarato che 
“non c’è alcuna giustificazione 
per la risposta israeliana contro 
il movimento di Hamas” e dal-
la tribuna Ua denunciava: “ciò 
che sta accadendo nella Stri-
scia di Gaza non è una guer-
ra, è un genocidio. Non è una 
guerra di soldati contro soldati. 
È una guerra tra un esercito al-
tamente preparato contro don-
ne e bambini. Ciò che sta acca-

dendo nella Striscia di Gaza al 
popolo palestinese non è acca-
duto in nessun altro momento 
della storia. In realtà è succes-
so: quando Hitler ha deciso di 
uccidere gli ebrei”. Un parago-
ne calzante che ha fatto infuria-
re i nazisionisti.

Il genocidio palestinese è 
palese, in Italia rimbalzava dal-
la tribuna del festival di Sanre-
mo dove un giovane cantante 
chiedeva lo stop al genocidio e 
l’ambasciatore sionista in Italia 
pretendeva immediata scomu-
nica ai vertici Rai, l’apparato 
di propaganda della neofasci-
sta Meloni: la otteneva e risve-
gliava pure l’anima filosionista 
del PD Fassino che si scaglia-
va contro “chi ha usato la pa-
rola genocidio contro Israele“. 
Era il preludio alla vergogno-
sa intesa sulla mozione in par-
lamento del 14 febbraio tra il 
governo neofascista della Me-
loni e i centristi del PD della 
Schlein su una quanto più pos-
sibile innocua per i criminali di 
Tel Aviv richiesta di “cessate il 
fuoco umanitario”, neanche la 
fine della guerra, lontanissima 
da fermare il massacro palesti-
nese arrivato a 30 mila vittime. 
Un numero impressionante di 
vittime che ha portato anche 
il segretario di Stato del Vati-
cano, il Cardinale Pietro Paro-
lin, a sostenere che la reazio-
ne dopo l’attacco di Hamas del 
7 ottobre è stata sproporziona-
ta, e ha dovuto subire le ire del 
governo e di esponenti sionisti.

Per rispondere alla condan-
na del presidente brasiliano 
Lula, il boia Netanyahu lo ac-
cusava di aver “disonorato la 
memoria di sei milioni di ebrei 
assassinati dai nazisti e demo-
nizzato lo Stato ebraico come 
il più virulento degli antisemiti”, 
ripetendo la versione inaccet-
tabile che oggi come ai tempi 
dell’Olocausto lui è nella parte 
della vittima e non dell’assas-
sino. Ricordiamo che alla fine 
dello scorso ottobre l’amba-
sciatore sionista all’Onu si ap-
puntò sul petto la stella gialla di 
David, come i nazifascisti mar-
chiavano gli ebrei, chiedendo 
una condanna delle “atrocità 
di Hamas”. Noi siamo anco-
ra le vittime, sottintendeva il 
gesto tanto vigliacco, una pa-
gliacciata smascherata dal-
lo stesso presidente dello Yad 
Vashem, l’Ente nazionale per 
la Memoria della Shoah con 
sede a Gerusalemme: “Diso-
nora le vittime dell’Olocausto 
e lo stato di Israele. La stella 
gialla simboleggia l’impotenza 
del popolo ebraico, alla mercé 
di altri. Oggi abbiamo un Pae-
se indipendente e un esercito 
forte. Siamo padroni del nostro 
destino, oggi mostriamo una 
bandiera bianca e blu, non una 
stella gialla”.

Per quanti sforzi facciano i 
nazisionisti non possono ribal-
tare l’ovvia verità, loro sono i 
carnefici mentre la vittima è 
il popolo palestinese. La de-
nuncia e la condanna del ge-
nocidio palestinese non è una 
affermazione antisemita, con-
tro gli ebrei, ma una denuncia 
contro la politica dei carnefici 
sionisti che considerando la 
Palestina “una terra senza po-
polo”, cancella i diritti dei pa-
lestinesi. Nel luglio 2022, ap-
pena sceso dall’aereo a Tel 
Aviv, Biden aveva dichiarato 
che “non devi essere ebreo 
per essere sionista”. Infatti 
basta essere un imperialista. 
Così come ci sono tanti ebrei 
che non sono sionisti, come 
gli ebrei americani che si sono 
pronunciati contro la guerra 
e il massacro palestinese o i 
pochi ma coraggiosi pacifisti 
in Israele presi di mira dal re-
gime e dai gruppi nazisti solo 
perché aderivano alla richie-
sta di cessate il fuoco. 

D’altra parte come definire 
se non una politica di delibera-
to genocido quella dei nazisio-
nisti che al 19 febbraio registra 
oltre 29 mila morti e quasi 70 
mila feriti, in gran parte donne 
e bambini. Alla stessa data l’e-
sercito sionista annunciava la 
morte di un soldato paracadu-
tista nel Sud di Gaza, con tan-
to di nome e cognome per farlo 
sentire come “uno di noi”, per 
un totale di 235 morti a parti-
re dal 7 ottobre. Un funziona-
rio di Hamas della delegazio-
ne ospitata in Qatar dichiarava 
il 19 febbraio che l’organizza-
zione della resistenza palesti-
nese stimava in circa 6 mila il 
numero dei combattenti mor-
ti nei quattro mesi di guerra a 
Gaza, la metà di quelli dichia-
rati da Tel Aviv. In ogni caso è 
l’evidente effetto della crimina-
le rappresaglia di tipo hitleria-
no nel rapporto maggiore di 1 
a 100.

Biografia 
di Lenin
608 pagine

Le richieste 
vanno indirizzate a:
 
commissioni@pmli.it

PMLI
via A. del Pollaiolo, 172/a
- 50142 Firenze
Tel. e fax 055 5123164

Ispiriamoci Ispiriamoci 
a Lenin per a Lenin per 
combattere combattere 
l’imperialismo l’imperialismo 
e conquistare e conquistare 
il socialismoil socialismo

Per vedere il video sulla Per vedere il video sulla 
vita di Lenin realizzato nel vita di Lenin realizzato nel 
100° Anniversario della 100° Anniversario della 
mortemorte

Collegatevi direttamente con il seguente link attivo (video in alto a destra): 
http://www.pmli.it/articoli/2024/20240117_03_TestoVideo100MorteLenin.html

Alcune navi da guerra in navigazione nel Mar Rosso

Una immagine del 15 febbraio 2024 della distruzione dell’ospedale Nasser a Khan Younis nel sud di Gaza fatta 
dall’esercito nazisionista
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